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codici  comportamentali?  Qual  è  il  loro rapporto con la  Cina?  Come trascorrono il  tempo 

libero? Come vedono il loro futuro?

Nel primo capitolo viene illustrata la storia dell'emigrazione cinese nel mondo e in Italia, e per 

farlo è stata presa in esame l'influenza che la politica cinese ha avuto sui flussi migratori  

nazionali  in  Italia.  L'arrivo  dei  primi  cinesi  (circa  centomila  unità)  in  Europa  nel  1915 

avvenne per volere del governo della Repubblica di Cina in seguito al patto stretto con i paesi 

Alleati.  Finita la guerra, molti di quei cinesi rimasero in Europa e diedero vita alla prima 

comunità cinese europea. Con il sistema della migrazione a catena, i primi cinesi chiamarono 

a sé i propri parenti dalla Cina. Il flusso migratorio conobbe però un arresto con la fondazione 

della  Repubblica  Popolare  Cinese,  per  riprendere  solo  nel  1978  con  l'apertura  verso 

l'Occidente voluta da Deng Xiaoping.

Vengono poi  illustrate  le  tre  fasi  dell'immigrazione cinese  verso  l’Italia  degli  anni  Venti, 

quaranta e ottanta, nonché le tipologie di attività commerciali gestite dai cinese immigrati dal 

Novecento sino ai giorni nostri. L'attenzione è stata posta sulle caratteristiche della comunità 

cinese  in  Italia,  sul  modo  in  cui  essa  si  è  evoluta  nel  corso  degli  anni  con  le  sue 

contraddizioni, le differenze sociali interne, e il mutare delle relazioni con la società italiana. 

Si è presentata poi la realtà dell'imprenditoria cinese nel Veneto e i settori commerciali a cui si 

sono dedicati maggiormente i cinesi residenti in questa regione. Tali attività sono anche quelle 

di cui si occupa la maggior parte dei ragazzi con cui sono venuta a contatto durante la mia  

ricerca nel dopo-scuola a Padova. 

Il secondo capitolo descrive le problematiche che le seconde generazioni del mondo devono 

affrontare  nel  paese  ospitante  come  ad  esempio  la  crisi  di  identità,  l'integrazione,  la 

marginalità, i rovesciamenti dei ruoli e in particolare il conflitto generazionale per cui padri e 

madri devono riacquistare e ridefinire il ruolo genitoriale dopo anni di separazione dai propri 

figli.  Si è  posta perciò in  evidenza l’ardua impresa che i  genitori  stranieri  affrontano nel 

momento in cui sono chiamati a offrire ai figli gli strumenti necessari a una piena integrazione 

nella società ospitante, cercando al contempo di preservare le proprie tradizioni (un compito 

che  può  essere  alleggerito  dal  supporto  che  gli  insegnanti  dei  figli  potrebbero  fornire). 

All’interno del capitolo si sottolinea lo sforzo dello Stato italiano nella tutela del diritto di 

istruzione dei  minori  stranieri,  uno sforzo che permette  l’inserimento a scuola dei  minori 

anche nel caso non siano in possesso di un regolare permesso di soggiorno, con uno sguardo 

anche a quei casi in cui il diritto all'istruzione non viene sempre rispettato. Viene sottolineata 

l’importanza  della  collaborazione  fra  i  genitori  e  l’istituto  in  cui  studiano  i  figli,  senza 

5



tralasciare il ruolo che ha la scuola nell'offrire strumenti per agevolare l'integrazione degli 

alunni stranieri, strumenti che tuttavia risultano in alcuni casi inefficaci o controproducenti. A 

tal  proposito  lo  studioso  Charles  Glenn  mette  in  guardia  l'istituzione  scolastica  italiana 

elencando gli  errori  commessi  dalle  scuole americane in  passato.  Si  è  affrontato anche il 

problema della concessione della cittadinanza in Italia: lo Stato italiano non riconosce lo !"#$

#%&! ai bambini stranieri nati sul suolo italiano,  ma paradossalmente permette ai discendenti 

degli  italiani  trasferitisi  all'estero  di  richiedere  la  cittadinanza  italiana  fino  al  II  grado di 

parentela. Infine sono state illustrate brevemente le realtà delle seconde generazioni in Francia 

e Germania e il modo in cui i governi francese e tedesco abbiano affrontato questo delicato 

tema e quali politiche abbiano adottato al riguardo.

Il terzo capitolo riguarda la mia personale ricerca sui ragazzi cinesi di Padova e sulle loro 

famiglie; nello specifico sono state riportate le interviste a quindici ragazzi di età compresa fra 

i dodici e i diciannove anni e a quattro genitori di questi.  Tutti i ragazzi intervistati,  fatta 

eccezione di tre di loro che hanno compiuto un parziale percorso di scolarizzazione in Cina, 

hanno svolto un regolare percorso scolastico in Italia. Le domande poste ai ragazzi sono state 

suddivise  in  base  alle  tematiche  che  ho  affrontato  nel  secondo  capitolo  quali  l'identità, 

l'integrazione, il rapporto con i genitori, la scuola e la Cina e le prospettive per il futuro. Per  

quanto riguarda i genitori, ho cercato di indagare come vivano la loro realtà di immigrati e in 

che grado essi sentano di essersi integrati con gli italiani: la mia attenzione si è concentrata 

soprattutto sul loro rapporto con i figli, su quali siano le loro preoccupazioni genitoriali e le 

prospettive per il futuro sapendo di essere in bilico fra due culture. Durante la mia ricerca non 

mi sono solo avvalsa delle interviste appena menzionate, ma anche di semplici chiacchierate 

informali con i ragazzi e con gli insegnanti, nonché di dirette osservazioni in aula.
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cinesi di Wencheng...”33
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positivo dell'esperienza migratoria è un fattore comune riscontrabile in generale in tutti gli 

immigranti  del  mondo.  Espongo  qui  sotto  due  racconti  che  appartengono  due  contesti 

migratori  completamente  diversi,  ma  allo  stesso  tempo  presentano  alcune  caratteristiche 

sorprendentemente analoghe,  ciò  dimostra quanto siamo umanamente  simili  al  di  là  delle 

differenze culturali, sociali e politiche :

«Nel 1984 va in Olanda con l'aiuto della sorella minore, il giorno dopo del suo arrivo è  

andato a lavorare in un ristorante cinese, dove vi è rimasto per otto anni di seguito. Egli  

racconta:” Poiché non avevo il permesso di soggiorno regolare, il salario era basso ed ero  

costretto a stare nascosto in cucina a lavorare costantemente, non distinguevo il giorno dalla  

notte. Non spendevo nemmeno un centesimo, in otto anni non ho mai comprato un paio di  

calzini”. Nel 1992 egli ritorna con i soldi risparmiati in otto anni di fatiche, 700mila yuan.  

Spende 260mila per acquistare una palazzina, 100mila a restaurare il cimitero di famiglia, il  

rimanente 300mila per vivere. Il soggetto in questione continua a raccontare amareggiato:”  

la gente vede solo che io mi diverto tutti  giorni,  dice che sono fortunato perché ho fatto  

fortuna in Europa, ma non sanno come li  ho passati  quegli  otto anni!” Dopo solo pochi  

minuti dal suo racconto per tornare a casa sua ha chiamato un risciò, anche se dista solo  

dieci  minuti  di  cammino.  Esulta  orgoglioso:”  non  occorre  camminare,  il  risciò  costa  

pochissimo, quando esco di casa mi sposto sempre con questo mezzo.”» [traduzione mia]35

«...anch'io risponderò alle domande che mi verranno fatte. Si può fare diversamente? Non è  

mentire...  ma  quello  che  non  si  deve  fare  è  aggiungere  delle  menzogne  con  orgoglio  e  

vanteria.  Allora preferisco tacere piuttosto che parlare a vanvera. Questo è mentire! È uno  

sbaglio nostro, degli  emigrati,  come ci chiamano: quando ritorniamo dalla Francia,  tutto  

quello che facciamo è  mentire. Questo è il nostro torto.  Se dessimo un qualche valore al  

nostro denaro, non andrebbe così. Noi tiriamo fuori troppo facilmente il nostro denaro. Quasi  

si direbbe che è lui a saltare fuori dalle nostre tasche. Noi lo gettiamo come crescesse per  

terra.  Tutti  immaginano che lo  abbiamo guadagnato senza fatica.  E adesso si  compie la  

storia che raccontavo prima; sembra che laggiù basti chinarsi per raccattare delle “carte”  

da diecimila. In realtà, se vedessero come facciamo questi soldi, in che miseria viviamo per  

poterli mettere da parte, ce n'è abbastanza per odiare questo denaro, è troppo amaro, è un  

vero e proprio “oleandro [simbolo dell'amarezza]”. Noi siamo qui e non ci ricordiamo più  

35 Racconto estratto dal saggio di Li in cui il sociologo racconta un'esperienza migratoria di un cinese di Wenzhou e 
del ritorno nel luogo d'origine (vedi pp. 90 dell'articolo `Xiangdui shiluo' yu 'liansuo xiaoying': guanyu dangdai 
Wenzhou diqu chuguo yimin chaode fenxi yu sikao" 相对失落与连锁效应关于当代温州地区出国移民潮的分析
与思考("'Privazione relativa' e 'catena migratoria': elementi di analisi e di riflessione in merito al flusso migratorio 
dal territorio di Wenzhou verso l'estero"), in Shehuixue Yanjiu, N. 5/1999, p. 83-93.)
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nulla... quando abbiamo mangiato dimentichiamo di aver avuto fame. Ci lanciamo in spese,  

come già si dice, “come quelli che ritornano dalla Francia”. Quando si ha bisogno, è come  

se il bisogno facesse dimenticare tutto quello che si è passato. Se non fosse questo, perché  

ritornare in Francia quando si già che cos'è la Francia?Occorre che il bisogno ti costringa.  

Noi tutti siamo così. Si direbbe che è stato Dio a “colpirci”. Basta che noi ci troviamo in un  

posto e Dio subito ci rende più dolce quell'altro posto. Appena “sceso” (sbarcato, per dire  

“arrivato in Patria”, arriva l'oblio. Poi si ricomincia tutto e si riparte verso la Francia, come  

se non fosse successo nulla.»  36

3.4 La prassi per la migrazione cinese dello Zhejiang e il sistema del capitale 

sociale, 关系 guanxi

Il  piano  migratorio  dei  cinesi  d'Italia  è  assai  complesso  ma  segue  un  preciso  disegno 

predefinito,  i  migranti  cinesi  si  muovono  seguendo  passo  per  passo  questo  progetto  ben 

congenito: l'immigrato cinese che ha una attività commerciale solida in Italia fa arrivare un 

parente dalla Cina magari per impiegarlo come dipendente.  Quest'ultimo appena giunto in 

terra straniera passa due o tre anni lavorando presso l'attività del parente che gli ha consentito 

arrivare onde ripagarlo delle spese sostenute per il suo arrivo. Dopo che il debito è estinto, 

comincia avere dei risparmi lavorando e cerca di consolidare la sua rete di relazioni sociali, in 

cinese 关系 guanxi affinché anche lui possa dar vita a una attività commerciale in proprio. Il 

passo più arduo per arrivare a questo obiettivo è quello di avere risorse economiche e sociali 

sufficienti, tenendo presente che queste ultime risultano più importanti di quelle economiche.

Questo è l'iter da seguire per tutti quei cinesi (dello Zhejiang) che decidono di emigrare in 

Italia per arricchirsi in fretta e innalzare il proprio tenore di vita. I cinesi dello Zhejiang sono 

intraprendenti, ambiziosi e grandi affaristi, infatti la caratteristica principale che li distingue 

dagli altri migranti di origine diversa è l'ardente desiderio di diventare un proprietario di una 

impresa, anche di una pur modesta dimensione.

Il  sistema del  guanxi è  un  elemento  fondamentale  per  i  cinesi  che  vogliono  raggiungere 

successo,  non lo si  costruisce da un giorno all'altro,  ma con tempi ben più  lunghi  e  con 

moltissima pazienza, una volta consolidato il rapporto però potrebbe durare tutta la vita.

36 IL racconto in prima persona di un cabilo emigrato in Francia e ritorna periodicamente in patria, denuncia il 
consumo ostentato degli emigrati ritornati. Vedi pp 31 in “La doppia assenza. Dalle illusioni dell'emigrato alle  
sofferenze dell'immigrato” di Sayad Abdelmalek, Milano, Raffaello Cortina, 2002
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3.5 Caste cinesi in Italia

Quando si parla dei cinesi, nell'immaginario italiano affiora l'idea di una comunità incapsulata
37, addirittura in una ricerca condotta da Aliza Wong nel 1995 a Milano circa la conoscenza dei 

milanesi hanno dei cinesi di Milano, l'esito della ricerca rivela una interazione poco positiva 

fra i cinesi e gli italiani. Le poche conoscenze degli italiani sui cinesi che sono emerse non 

sono altroché soliti stereotipi con cui vengono classificati i cinesi dalla stampa e dei media che 

spesso e volentieri fanno considerazioni poco lusinghiere sulle comunità cinesi in Italia, senza 

tener conto della complessità della “questione cinese”38. 

Si deve notare inoltre che all'interno di qualunque comunità esistono delle differenze, non fa 

eccezione la comunità cinese, poiché la storia della migrazione cinese in Italia dura da ormai 

un secolo, le varie ondate migratorie manifestate nelle diverse fasi storiche producono anche 

delle realtà e dei contesti sociali differenti tra loro. I primi cinesi stabiliti a Milano aveva 

costituito  una  comunità  fortemente  coesa  e  solidale,  vivevano  in  armonia  con  la  società 

ospitante, perciò vi erano interazioni con gli italiani, difatti si è detto che poiché non vi erano 

donne cinesi, i primi immigrati avevano formato famiglia con le ragazze italiane. Secondo un 

precetto confuciano gli uomini possono commettere tre peccati, ma quello di non generare 

figli sarebbe la colpa peggiore. Onde evitare di portare questo crimine per tutta la vita, i primi 

cinesi giunti in Italia decisero di sposare fanciulle italiane.  I cinesi che alla fine della Prima 

Guerra Mondiale decisero di rimanere e risiedere in Europa non sono stati spettatori diretti 

degli eventi storici che la Cina stava attraversando in quegli anni. Questi cambiamenti storici 

sia in campo politico che sociale mutarono per sempre il volto del paese come la Fondazione 

del Repubblica popolare cinese, le politiche varate da Mao negli anni a seguire, tra queste la 

Rivoluzione Culturale (discussa sinteticamente in precedenza). Per queste ragioni la mentalità 

dei cinesi della prima ondata migratoria è profondamente diversa da quella dei cinesi arrivati 

successivamente,  ciò  ha  fatto  sì  che  le  dinamiche  sociali  siano  cominciate  a  cambiare 

velocemente negli  anni  Quaranta e  Cinquanta,  momento in  cui  sono arrivati  i  parenti  e i 

familiari dei pionieri cinesi. Questi nuovi arrivi sono composti prima solo da cinesi maschi 

poi successivamente anche da donne, il che ha consentito la formazione di nuclei familiari 

solo cinesi facendo scomparire i matrimoni misti. Solo ai nostri giorni si sta riproponendo 

l'usanza dei matrimoni misti conseguenza del fatto che tanti cinesi sono di seconda o terza 

generazione che hanno acquisito una mentalità  diversa e  più integrata  con la  popolazione 

italiana.  Con i  flussi  migratori  sempre più serrati  degli  anni Ottanta e Novanta sono stati 

37 Termine preso in prestito dal “La critica sociologica", n. 11 7- 11 8, 1996 di Campani G., Carchedi F., Mottura G. (a 
cura di), p. 4.

38 Ivi, p. 9-10.
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originati dei primi segni di rottura tra la comunità cinese già consolidata nel tessuto sociale 

italiano  e  i  nuovi  arrivati.  Come  sostengono  Breveglieri  e  Farina  i  pionieri  erano  più 

disponibili  verso la  società  italiana,  ma di  lì  a  poco si  è  affievolito  questo atteggiamento 

positivo.  Questi  due  studiosi  ritengono  inoltre  che  il  motivo  per  cui  la  terza  ondata  dei 

migranti cinesi (quella degli anni Ottanta) non interagiscano con la società italiana è perché i  

cinesi nel tempo hanno costituito una comunità autoreferenziale e l'Italia per loro rappresenta 

soltanto un paese in cui soggiornano temporaneamente39. L'ultima affermazione è discutibile, 

poiché secondo i dati diffusi dall'Istat, il numero dei maschi quello delle femmine presenti nel 

territorio  italiano  sono  pressoché  equivalenti:  nel  2010  rispettivamente  vi  erano  108.418 

maschi e 101.516 femmine, inoltre l'età media dei cinesi è di 30 anni40. In questa realtà risulta 

evidente  che  i  cinesi  siano  propensi  a  costruire  nuove  famiglie  in  Italia,  ciò  porta  una 

generazione nuova di cinesi  che si  distingueranno a loro volta  dai loro genitori.  Un altro 

fattore a  sostegno della  discutibilità della permanenza temporanea dei cinesi in Italia  è la 

migrazione a catena, la quale permette di richiamare parenti e amici dalla Cina, quindi si può 

affermare che la maggior parte di essi risiedano in Italia. Questo permette la stabilizzazione 

delle famiglie cinesi nel paese d'approdo. 

Grafico 1.2 Presenze maschi e femmine cinesi in Italia (anno 2010-2009)

Elaborazione su dati Istat

39 Breveglieri L., Cologna D., Farina P., Lanzani A., Cina a Milano: famiglie, ambienti e lavori della popolazione 
cinese a Milano, Milano, Abitare Segesta, 1997, p. 67-68.

40 “Analisi ed elaborazione dati sull'immigrazione ed asilo”, rapporto presentato il 17 dicembre 2008 e finanziato dal 
ministero dell'Interno, dipartimento per le Libertà Civili e l'Immigrazione de realizzato in collaborazione con Oim 
(Organizzazione internazionale migrazione), 2008, p. 15.
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Nonostante ciò, non è del tutto inappropriato affermare che alcuni cinesi hanno intenzione di 

soggiornare solo provvisoriamente in Italia. I motivi per i quali i cinesi fanno questa scelta 

drastica sono molteplici, qui riporto alcuni di carattere generale:

1. la  crisi  economica  e  finanziaria  presente  in  tutto  il  mondo  ha  fatto  sì  che  tanti 

imprenditori  cinesi  sono tornati  a  investire  in  Cina,  ritenendo il  mercato  italiano non più 

appetibile; 

2. la crescente sensazione di disagio nel paese ospitante dovuta alla depressione provocata 

dall'esperienza migratoria, dal sentirsi discriminato dalla società italiana;

3. il fallimento del progetto migratorio, infatti non è scontato che tutti i  cinesi venuti in 

Italia raggiungano il successo economico che speravano di ottenere all'inizio dell'esperienza 

migratoria.

4. la nostalgia per il paese natale, questo discorso è valido soprattutto per coloro che sono in 

età matura,  infatti  sono soggetti più sensibili  al  ritorno in patria per trascorrere la propria 

vecchiaia e godersi dei frutti del tanto lavoro.

Le varie ondate migratorie cinesi che si sono succedute una dopo l'altra nei vari momenti 

storici  hanno prodotto  dei  cambiamenti  nelle  dinamiche sociali  all'interno  delle  comunità 

cinesi, non a tutti è permesso entrare nelle reti sociali esistenti, tanti ne vengono esclusi. Se 

nel primo insediamento cinese, la comunità aveva un approccio positivo verso l'interazione 

con la società italiana, con l'arrivo dei nuovi immigranti cinesi le cose sono cambiate in fretta. 

Infatti oggi la comunità cinese in Italia ha la fama di una comunità chiusa, invisibile, contraria 

alle chinatown in America.

La frammentarietà delle comunità cinesi in Italia e la difficoltà ad accedere alle reti amicali 

importanti portano a una concorrenza spietata fra cinesi che non appartengono alle stesse reti 

familiari, allo stesso momento queste si rinforzano al fine di proteggersi. 

4.1 Struttura sociale cinese

La società cinese è assai complessa, regolamentata da leggi diverse che a volte risultano non 

di facile comprensione. Bisogna capire che i cinesi danno sempre un ordine di importanza alle 

persone e alle cose, una sorta di classifica che è inalienabile dalla mentalità cinese, questa 

ossessione  di  dare  una  graduatoria  di  importanza  alle  cose  si  manifesta  nei  loro 

comportamenti. Si deve capire con quale criterio i cinesi valutano l'importanza delle relazioni 

sociali e in quale ordine. Il sociologo Fei Xiaotong nell'analisi della struttura della Cina rurale 

elaborò il concetto di chaxu geju差序格局, con questo termine si sottintende definire i vari 
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livelli di relazione che intercorrono tra persone, da cui risulta che è di importanza centrale in 

ogni famiglia il tipo di relazione che essa ha. La famiglia così diventa il centro di un cerchio  

che si espande sempre più in proporzione alla quantità di relazioni, per cui più rapporti ci sono 

maggiore è la potenza socio-economica del centro. Fei sostiene inoltre nella società cinese 

prevale il concetto che il centro è l'individuo stesso, che come un sasso gettato in acqua, dalla  

superficie  si  propagano in  superficie  onde concentriche,  e  più queste  saranno lontane dal 

centro,  meno legami avranno col centro stesso. Con questo vuole spiegare il  fatto che un 

cinese pone se stesso al centro di tutto, conferisce più importanza alle persone che sono più 

vicine al suo centro ritenendo meno rilevanti quelle che appartengono ai cerchi più lontani. 

Quindi risulta evidente l'assoluta mancanza del concetto di collettività tra le persone. 

Questo concetto secondo Fei è caratterizzato dai seguenti elementi:

• lo stesso legame di sangue xueyuan血缘, potenza del proprio clan, lignaggio;

• lo stessa provenienza diyua地缘, accomunati dalla vicinanza geografica, di conseguenza 

linguistica;

• lo stesso livello socio-economico jingjishuiping 经济水平 determina il proprio potere 

d'acquisto;

• la stessa posizione politica zhengzhishuiping政治水平 determina il potere decisionale 

sugli  altri,  ancora oggi una espressione popolare per indicare una persona con una carica 

pubblica viene chiamata: dangguande当官的;

• stesso grado di istruzione zhishiwenhuashuiping 知识文化水平, secondo Fei la cultura è 

ciò che a cui i contadini anelano di più, poiché a loro viene sempre negata la possibilità di 

raggiungere un alto livello di istruzione.

L'estensione del cerchio delle relazioni sociali di un cinese è strettamente legata ai fattori 

sopraelencati,  infatti  i  cinesi  regolano i  propri  rapporti  con gli  altri  in  base a  questi.  Per 

esempio se vi sono due cinesi per strada, un terzo cinese preferirà fare amicizia con quello che 

possiede un qualche elemento in comune, come la provenienza geografica, perché gli aspirerà 

più fiducia e si sentirà più rassicurato difronte a qualcuno o a qualcosa che conosce già. Fei 

vede la società occidentale come una struttura organizzata per gruppo, in cui le persone fanno 

parte di un fascio spighe, dove possono liberamente scegliere il tipo di relazioni senza vincolo 

del cerchio di appartenenza. Mentre per i cinesi questo diventa impossibile, poiché hanno la 

convinzione di doversi comportare in osservanza al loro cerchio di appartenenza41. 

K.K. Hwang elabora una classifica delle diverse tipologie di relazioni al fine di fornirne un 

41 Cologna D. (a cura di) e Breveglieri L., I figli dell'immigrazione : ricerca sull'integrazione dei giovani immigrati a  
Milano, F. Angeli, Milano, 2003, p. 154-155.
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ulteriore chiarimento, vi sono:

1. legami espressivi  appartengono alle  relazioni  a  cui  un cinese  viene a  contatto  fin  da 

piccolo, ossia quelle familiari che sono regolati dal precetto confuciano: la pietà filiale;

2. legami strumentali sono quelli che sussistono tra persone che non fanno parte della stessa 

rete relazionale;

3. legami misti definiti così perché i soggetti in questione sono accomunati da qualcosa, per 

esempio dalla provenienza geografica42.

5.1 Realtà imprenditoriale cinese

Modello imprenditoriale:

Un tratto distintivo che caratterizza tutte le comunità cinesi nel mondo è la tendenza dei cinesi 

di intraprendere la via dell'imprenditoria, aprire imprese e diventare dei soggetti che operano 

indipendente a livello economico (Ma Mung, 1992). 

In Italia le imprese cinesi prendono piede in modo massiccio a partire dagli anni Ottanta, si 

diversificano principalmente in:

• pelletteria:  l'origine  dell'imprenditorialità  cinese  in  pelletteria  inizierebbe  con  le 

commissioni fatte dai soldati tedeschi e repubblichini di Milano ai cinesi per la lavorazione 

dei  cinturoni  in  cuoio43.  Successivamente  la  lavorazione  in  pelletteria  si  è  diversificata  e 

ampliata: borse, portafogli, cartelle ecc. 

• ristorazione: questo settore rende in modo evidente la presenza cinese sul territorio, la 

tradizione nella ristorazione è ormai iniziata da oltre cinquant'anni, infatti il primo ristorante 

cinese in Italia è aperto nel 196244, si chiamava “La pagoda”. 

• importazione all'ingrosso. A Roma vi è il centro di smistamento delle merci importate 

dalla  Cina, queste merci verranno distribuite in tutta Europa attraverso la distribuzione dei 

grossisti cinesi e europei45. Questo settore è gestito da imprenditori cinesi molto influenti che 

fanno parte di un élite con un alto grado di istruzione e che hanno accesso alla rete sociale  

molto influente.  

• “pronta moda”: l'azienda di “pronto moda” è una ditta che produce capi di abbigliamento, 

questo tipo di impresa ha lo scopo di far fronte alle richieste del mercato che non rientrano 

nelle  previsioni  programmate.  Prato è  la  città  fiorentina con maggior  presenza di  aziende 

42 Cologna D. (a cura di), Bambini e famiglie cinesi a Milano : materiali per la formazione degli insegnanti del  
materno infantile e della scuola dell'obbligo, Franco Angeli, Milano 2002, p. 51-54.

43 Breveglieri L., Cologna D., Farina P., Lanzani A., Cina a Milano: famiglie, ambienti e lavori della popolazione 
cinese a Milano, Milano, Abitare Segesta, 1997, p. 110.

44  Ivi, p. 117-118.

45 Ceccagno A., Giovani migranti cinesi : la seconda generazione a Prato, F. Angeli, Milano, 2004, p. 42-43.
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“pronto moda”, in cinese时装 shizhuang, confezionare al momento.

Il fulcro delle imprese cinesi in Italia è sicuramente la famiglia, infatti è l'unità base su cui si  

fonda l'intera comunità. Tutti i membri del nucleo familiare lavorano a sostegno dell'impresa 

familiare  impiegando  tutte  le  risorse  affinché  l'attività  di  famiglia  abbia  successo,  risulta 

evidente che la dimensione lavorativa e quella familiare sono strettamente intrecciate. 

Riguardo alla vocazione cinese per l'imprenditoria nell'Italia odierna il numero delle aziende 

con titolari cinesi è decisamente elevato, secondo i dati del 2010 dell'Istat un cinese su cinque 

è imprenditore. 

Grafico 1.3 Imprese straniere in Italia al 3° trimestre 2012

Elaborazione su dati registro imprese al 3° trimestre 2012

Come si nota dal grafico i cinesi possiedono 41.178 imprese occupando il terzo nella classica 

dei titolari stranieri  di  imprese attive in Italia.  L'attività principale è quella manifatturiera, 

infatti delle 41.178 imprese cinesi 32.186 sono attive nella manifatturiera. 

5.1.1 Provenienza del finanziamento cinese

È naturale chiedersi con una incidenza così significativa delle imprese cinesi sul suolo italiano 

e con la crisi finanziaria ed economica attuale, dove e in che modo gli aspiranti imprenditori 

cinesi  reperiscono finanziamenti per l'avvio delle loro attività.

A questo punto occorre puntualizzare le modalità imprenditoriali con operano i cinesi dello 

Zhejiang, questi ultimi una volta estinto i debiti accumulati derivati dal progetto migratorio, 

da un lato cominciano a mettere da parte denaro, dall'altro iniziano a investire nel capitale 

sociale.  Successivamente  intendono  richiedere  finanziamenti  ai  parenti  o  agli  amici  o 

addirittura ai ex datori di lavoro in modo informale, vale a dire che non esiste la stipulazione 
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di un contratto per iscritto, tutto si basa sulla fiducia ed entra in gioco il buon nome nonché 

l'onore  del  gruppo  familiare  di  entrambe  le  parti.  Il  cinese  in  questo  caso  è  impegnato 

moralmente a restituire i soldi preso in prestito, ovviamente non mancano casi di mancata 

restituzione, viene però messa in discussione il buon nome della famiglia stessa. 

Un'altra via da intraprendere è il matrimonio, gli sposi cinesi in occasione della celebrazione 

delle loro nozze ricevono dagli invitati delle buste rosse secondo l'usanza cinese, all'interno di 

queste vi è il denaro donato ai novelli sposi, somme che possono arrivare anche ai duemila 

euro. Quanto dare è dipeso dal rapporto che intercorre tra le famiglie dei sposi e quella del  

donatore.  Sulle  buste  rosse  è  rigorosamente  scritto  il  nome  del  donatore  e  verrà 

scrupolosamente annotato dagli sposi, i quali provvederanno di restituire il favore in un'altra 

occasione. Appare comprensibile che la fastosità di un matrimonio cinese sarà in proporzione 

al numero degli invitati e di conseguenza alla quantità di denaro che vi affluisce e che servirà 

per l'avviamento del progetto imprenditoriale. 

5.1.2 Solidarietà o opportunismo?

Si  è  detto  che  i  cinesi  quando decidono che  il  momento  per  intraprendere  una attività  è 

arrivato,  cercano immediatamente l'aiuto finanziario da quei  connazionali  che fanno parte 

della loro rete sociale e questi ultimi offrono la loro assistenza. Questo atteggiamento che 

potrebbe essere interpretato come solidarietà, ma in realtà è anche una scelta strategica per la 

ricerca di rapporti più prestigiosi che rientrano nelle categorie di legami concepite da  K.K. 

Hwang46,  quindi a seconda  della distanza sociale e relazionale un cinese si comporterà di 

conseguenza. Anche se la solidarietà in termini di offrire un servizio in modo gratuito e senza 

interessi  non  viene  considerato,  non  si  può  nemmeno  parlare  a  mio  avviso  di  mero 

opportunismo, in quanto fra parenti o amici entrano in gioco in ogni caso i  sentimenti e gli 

affetti. 

6.1 Imprese cinesi nel Veneto

Per quel che riguardo la presenza di imprese cinesi in Italia, il Veneto ne ha ben 4.575! La  

popolazione cinese residente in Veneto alla fine del 2010 era di 30mila (dati raccolti dall'Istat) 

unità.  Una   presenza  significativa  su  tutto  il  territorio  italiano,  infatti  Veneto  è  la  quarta 

regione italiana a maggior presenza cinese. 

46 Cologna D. (a cura di) e Breveglieri L., I figli dell'immigrazione : ricerca sull'integrazione dei giovani immigrati a  
Milano F. Angeli, Milano, 2003, p. 147.
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Tabella 1.3 Numero delle imprese cinesi nelle province venete

PROVINCIA VENETA Numero imprenditori cinesi

Belluno 52

Padova 1.284

Rovigo 652

Treviso 779

Venezia 730

Verona 623

Vicenza 455

TOTALE 65.357

Elaborazione su dati registro imprese al terzo trimestre 2012

Come risulta evidente dalla tabella le imprese cinesi presenti nel Veneto sono davvero molte, 

mediamente 653 aziende per ciascuna provincia, a eccezione della provincia di Belluno, la 

quale  possiede  appena  52  imprese  con  titolari  di  nazionalità  cinese.  La  provincia  con 

maggiore numero di imprese cinesi è quella di Padova, infatti da sola rappresenta il 28% delle 

imprese cinesi nella regione veneta. 

6.1.1 Origini delle aziende manifatturiere cinesi nel Veneto

La maggior parte di queste aziende si è specializzata in attività manifatturiera (abbigliamento, 

pelletteria, calzaturiero), soprattutto nel ramo d'abbigliamento47. Ma da dove sono originate 

queste aziende e soprattutto qual è il processo che le ha portato a diffondersi?

A rispondere questa domanda ci ha pensato il professor Zanin che riporta una elaborazione 

fatta da Waldiger, Aldrich e Ward, i quali sostengono che le tipologie di attività abbandonate 

(ritenute  poco remunerative)  dagli  imprenditori  locali  sono diventate  quelle  a  cui  si  sono 

dedicate le imprese con titolari stranieri.  Questo è potuto accadere perché gli imprenditori 

stranieri hanno messo in atto forme organizzative del lavoro che permettono di ammortizzare 

maggiormente  i  costi  garantendosi  margine  di  profitto  che  gli  imprenditori  locali  non 

riuscivano a ottenere.

La graduale sparizione dei laboratori italiani terzisti attivi nell'abbigliamento, nel calzaturiero 

è iniziata dagli anni Settanta. Queste imprese vengono rimpiazzate da quelle cinesi, Zanin 

divide questo processo in tre fasi:

1. dal 1970 al 1990, anni in cui alcune grandi aziende italiane cominciano a decentrare la 

47 Zanin V. Wu  B., Profili e dinamiche della migrazione cinese in Italia e nel Veneto, Coses, p.39.
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produzione in paesi dove il costo del lavoro era minore, le ragioni per cui le imprese italiane 

non erano più competitive erano dovute a un costo del lavoro elevato a causa di rivendicazioni 

salariali e fiscalizzazione elevata;

2. dal 1990 al 2000, anni in cui vi è stata una ulteriore espansione di questo fenomeno da 

parte di grandi aziende di spostamento delle fabbriche nei paesi dell'Est dell'Europa, questo 

mette in ginocchio le imprese terziste italiane che si trovarono senza più ordinativi;

3. dal 2000 in poi, il fenomeno della delocalizzazione delle imprese diventa sempre più 

incalzante, mettendo in difficoltà, fino a scomparire, le piccole imprese italiane48.

Man man che le imprese italiane si spostavano verso l'estero, le commesse per i laboratori 

italiani  vengono a mancare  oppure  vi  è  lavoro solo  in  determinati  periodi  dell'anno,  così 

alcuni cercarono di riorganizzarsi ma altri hanno dovuto chiudere l'attività.

Le  imprese  cinesi  hanno  sostituito  quelle  italiane  riuscendo  a  sopportare  meglio  i  costi 

aziendali, perché gli immigranti cinesi accettano di buon grado le condizioni che vengono loro 

offerte. Gli imprenditori cinesi, dal canto loro, offrono vitto e alloggio ai propri dipendenti 

come parte integrante della retribuzione tanto che gli stessi dipendenti la danno per scontata. 

Come conseguenza, per chi va in cerca di lavoro  è implicita anche questa offerta.

Queste aziende cinesi hanno potuto proliferare grazie al fatto che hanno compreso che con le 

loro caratteristiche organizzative ci sarebbe stato ancora margine di guadagno nel settore del 

lavoro  per  conto  terzi.  Inoltre  i  cinesi  sono riusciti  a  proporre manodopera da  tempo era 

irreperibile, perché i terzisti italiani avevano chiuso le attività. A fianco di queste motivazioni, 

esiste anche il fatto che alcune aziende italiane che avevano delocalizzato all'estero si sono 

accorte che in tali paesi non è più conveniente eseguire al completo tutta la loro produzione, 

una parte di motivazioni è dovuto all'impossibilità di produrre all'estero sotto una determinata 

quantità di ordinativi. Inoltre, le commesse all'estero impiegano tempo e denaro per essere 

trasportate in Italia, per cui le richieste del mercato non previste dal programma non possono 

essere soddisfatte.  Tutti  questi  disagi che possono fare sì  che alcune imprese decidano di 

commissionare le loro richieste alle imprese terziste cinesi residenti sul territorio veneto dato 

che quelle italiane non esistono più. 

Il frequente ricorso alle aziende terziste cinesi è sicuramente una scelta di convenienza da 

parte delle imprese italiane, queste ultime lasciano agire le prime come meglio credono, pur 

sapendo che a volte vanno contro le normative di lavoro vigenti in Italia. Alle aziende italiane 

interessa che  gli standard di qualità  vengano rispettati e il costo sia conveniente . 

Secondo un intervistato del professor Zanin è molto probabile che le imprese committenti 

48 Ivi, p.122.
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vogliano scaricare tutte le responsabilità sulle aziende terziste le condizioni lavorative dei 

dipendenti  e il  rispetto dei contratti  di  lavoro,  delle normative di sicurezza e delle norme 

sanitarie.

Dal 2000 il numero delle imprese terziste cinesi è incrementato sempre più, di conseguenza 

aumenta la concorrenza tra le aziende terziste cinesi. Le imprese committenti italiane giocano 

molto su questo fattore cercando di tirare ulteriormente sul prezzo, soprattutto nei periodi di 

bassa  stagionalità  del  ciclo  produttivo,  in  cui  le  commesse  sono  poche.  Così  agendo, 

l'imprenditore terzista cinese si trova costretto ad abbassare a sua volta il prezzo per capo, se 

prima al dipendente cinese per ogni capo dava 2 euro, ora gli darà 1,5 , il dipendente dovrebbe 

produrre più capi di prima per guadagnare la stessa cifra, infatti il lavoro dei dipendenti cinesi  

è a pezzo, più produce più guadagna. L'abbassamento dei prezzi sulla commissione va scapito 

della qualità delle condizioni di lavoro, un imprenditore cinese sarà poco portato a investire 

nei macchinari e nelle sedi di lavoro.

Un altro fattore da considerare è che le commesse non sono distribuite equamente nell'arco 

dell'anno, ma sono concentrate maggiormente in alcuni mesi dell'anno. Infatti, come dichiara 

uno degli intervistati di Zanin se si parte a lavorare per la stagione di primavera/estate, si  

dovrebbe cominciare a confezionare i vestiti a settembre, ma a causa dell'arrivo dei tessuti in 

ritardo il lavoro viene posticipato a novembre49. Ma nei mesi di scarso lavoro, mantenere il 

personale è costoso, quindi alcuni imprenditori cercano di licenziarne e mantengono quelli 

stretti necessari, per esempio gli operai specializzati, tuttavia nei periodi di intenso lavoro si fa 

fatica a trovare forza lavoro. Questo fenomeno crea la necessità di una grande mobilità nei 

confronti  degli  operai  cinesi.  Nelle  fabbriche  cinesi  sovente  capita  che  risiedano  intere 

famiglie di operai che in caso di perdita del posto di lavoro, tutta la famiglia se ne debba 

andare  via.  I  loro  figli  vengono  a  trovarsi  in  grande  difficoltà,  poiché  questo  fatto  può 

accadere anche durante l'anno scolastico,  in questo caso si  genera un grande disagio al/la 

bambino/a che magari si è già inserito/a nel tessuto scolastico e si trova a dover ricrearsi una 

rete amicale in un altro luogo. Questo problema verrà affrontato più approfonditamente nei 

capitoli successivi. 

Gli immigrati cinesi lavorano in un clima di chiusura sia mentale che fisica, dipendono in 

tutto per tutto dai loro datori di lavoro, la loro giornata è scandita dall'intenso ritmo di lavoro. 

Qualora in una fabbrica esistesse un giorno di riposo non conoscendo il posto in cui abitano, 

non padroneggiando la lingua non saprebbero nemmeno dove andare, cosa fare e dire, alcuni 

preferiscono perciò lavorare per  restituire  gli  eventuali  debiti  contratti.  Dati  questi  motivi 

49  Ivi, p. 127.
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parlare di integrazione è sicuramente un problema non da poco. Questo senso di prigionia 

auto-inflitto  è  difficilmente  condivisibile  e  comprensibile  dagli  italiani,  ma  lo  è  poco 

piacevole da sopportare anche per i cinesi. Tuttavia bisogna capire un punto fondamentale del 

progetto migratorio, infatti quest'ultimo non viene percepito come un affare che riguarda il 

singolo,  ma  tutta  la  famiglia,  il  successo  o  l'insuccesso  del  progetto  migratorio  avrà 

conseguenza su tutti i membri della famiglia. Questo senso di responsabilità costituisce una 

naturale azione di controllo psicologico sull'operato dell'immigrato cinese nel paese ospitante. 

Difatti se la famiglia da una parte può costituire un punto di forza per esempio quando si 

avvia una attività economica, i membri familiari rappresentano un sostegno non indifferente; 

dall'altra  però i  vincoli  e  i  doveri  familiari  sono un costante che l'immigrato cinese deve 

osservare con attenzione e adempiere.  

Ora che ho illustrato il quadro storico, sociale ed economico in cui si è trovata la popolazione 

cinese, che per prima è immigrata in Europa e in specie in Italia, intendo passare ad analizzare 

la questione, per me più importante, riguardante i loro figli, i quali devono vivere in una realtà 

completamente diversa da quella dei loro genitori: subiscono il contrasto sociale e culturale 

che si crea tra il pensiero dei loro genitori e quello che i rapporti con la società italiana impone 

loro di adottare. È evidente che questo stato di cose comporta il doversi costruire una nuova 

identità che faccia in modo di non dover adottare due modi comportamentali diversi ossia 

cinese con cinesi, italiano con italiani. Questo sforzo contribuirà a creare un nuovo “cinese” in 

Italia, il quale ha l'opportunità di far conoscere agli italiani una realtà della Cina che essi oggi 

hanno in immaginario. Un esempio: solitamente nella popolazione italiana c'è chi crede che i 

cinesi siano usi considerare i cani facciano parte della loro dieta, sta al cinese “nuovo” che è 

riuscito a essere visto in modo diverso dagli italiani sarà in grado di far superare loro questi 

preconcetti spiegando che solo in alcune, poche province cinesi esiste questa usanza. 

Nel  processo di  creazione di  questa  nuova identità,  questi  ragazzi  devono fare sforzi non 

indifferenti, e non tutti riescono a sopportare nella stessa misura. Questo è dovuto innanzitutto 

al  fatto  che  sono  privi  di  modelli  di  riferimento,  in  quanto  i  genitori  non  sanno  come 

relazionarsi con disinvoltura nell'ambiente ospite. I ragazzi quindi si devono regolare da soli, 

a volte si sentono fuori luogo sia da una parte che dall'altra, perché i codici comportamentali 

nei due contesti (italiano e cinese) sono diversi e non sanno quali dei due seguire.

Prima di procedere nell'analisi delle problematiche che i cinesi di seconda generazione devono 

affrontare nel contesto italiano, vorrei elencare delle difficoltà che tutti i giovani della seconda 

generazione incontrano in comune. Questo è il tema centrale del secondo capitolo.  
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SECONDO CAPITOLO

Giovani stranieri di seconda generazione

In Italia il fenomeno dell'immigrazione ha raggiunto numeri importanti, nel 2011 la presenza 

degli immigranti regolari era di 5 milioni50. Se nel passato un immigrato è colui che emigra in 

un paese più ricco a lavorare per poi tornare nel paese d'origine con il denaro guadagnato, 

oggi questa concezione dell'immigrato è ormai obsoleta. Infatti in Italia, ogni anno, si assiste a 

un aumento di richieste di visto per il ricongiungimento familiare e anche a un incremento del 

tasso di natalità di bambini stranieri. Tale fatto denuncia la volontà degli immigrati di stabilirsi 

nel paese d'approdo in modo permanente. 

Conseguenza  dei  ricongiungimenti  familiari  quindi  è  l'affluenza  in  Italia  dei  figli  degli 

immigrati,  ossia  i  minori  stranieri.  Nel  2011  arrivavano  a  un  milione  di  presenze,  più 

precisamente 993.23851,  compresi quelli nati in Italia. Questi bambini e adolescenti vengono 

definiti migranti della seconda generazione. In futuro il numero dei figli degli immigrati è 

destinato a crescere ancora, se si pensa che in media le donne immigrate generano 2,07 figli,  

quelle italiane solo l'1,3352. È chiaro che  questa crescita costante sta avendo e avrà un impatto 

molto  importante  nel  tessuto  sociale  italiano.  La  scolarizzazione  che  sia  interamente  o 

parzialmente compiuta in Italia, anche se farebbe supporre un alto grado di integrazione, non 

bisogna  dimenticare  che  essendo  portatori  di  culture,  abitudini  e  vissuti  diversi, 

influenzeranno l'ordinamento socio-economico del paese ospitante. 

La categoria sociale degli immigrati di seconda generazione sicuramente desta interesse, come 

sostiene il sociologo Ambrosini «studiando le seconde generazioni immigrate, si entra in una 

sorta di laboratorio per l'analisi dal vivo dei processi che producono mutuo riconoscimento e 

coesione sociale.»53. Questa componente sociale mette in discussione alcuni concetti presenti 

nella cultura occidentale. Se a scuola sui libri di storia, l'idea di stato-nazione viene intesa 

come un territorio in cui gli abitanti, chiamati cittadini, condividono la stessa lingua, stessa 

cultura, stessi usi e costumi, ecco che con le seconde generazioni questa definizione risulta 

non più appropriata. Infatti l'identità dei giovani immigrati sarà frutto della fusione delle due 

50 Caritas Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2012, XXII Rapporto, op. cit. p.9.
51 Ivi, p. 159. 
52 Ivi, p. 161.
53 Ambrosini M., Figli dell'immigrazione in cerca di identità, 2007, p. 113 vedi: http://www.enaip.it/enaip/enaip-

docs/contenuti/comune/documenti/editoria/03_2007_ambrosini.pdf
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diverse appartenenze, dando vita a una cultura nuova, nella quale prevarrà una visione più 

aperta  e  pluralista,  in  cui  il  concetto  di  nazione sarà  il  mondo e non più  lo  stato  in  cui 

risiedono. 

1.1 La seconda generazione degli immigrati in Italia

La distribuzione degli immigrati stranieri in Italia risulta maggiormente concentrata a Nord, 

ma a differenza degli altri Stati europei, gli stranieri del Bel Paese sono presenti sia nelle città 

di grandi dimensioni sia nei centri più piccoli54. 

La concentrazione dei figli degli immigrati nelle varie regioni italiane alla fine del 2011 è 

sintetizzata nel seguente prospetto: 

Tabella 1 Minori stranieri in Italia 

Minori stranieri in Italia

Regioni Presenze

Piemonte 66.844

Valle d'Aosta 1.646

Lombardia 249.457

Trentino Alto Adige 19.280

Veneto 111.306

Friuli Venezia Giulia 21.923

Liguria 24.553

Emilia Romagna 113.726

Toscana 67.742

Umbria 16.431

Marche 32.227

Lazio 61.868

Abruzzo 12.316

Molise 1.012

Campania 20.590

Puglia 13.227

Basilicata 1.566

Calabria 7.948

Sicilia 19.458

Sardegna 4.770

TOTALE 867.890

54 Favaro G., Luatti L, Il tempo dell'integrazione. I centri interculturali in Italia, FrancoAngelini, Milano, 2008, p. 22.
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Fonte: Elaborazioni di Catitad Migrantes su dati Ministero dell'Interno/Istat55

Analizzando i dati raccolti dall'Istat si può ben notare che il Nord ha il 70,14% di minori 

stranieri,  mentre il Centro e il Sud hanno rispettivamente una concentrazione di 20,54% e 

9,32%. Questa distribuzione disomogenea è senza dubbio determinata dalle opportunità di 

lavoro che offrono le varie regioni italiane. 

Per quanto riguarda la definizione dei  minori  immigrati  è stata  fornita  già nel 1984 dalla 

Raccomandata del Consiglio d'Europa, secondo la quale possono essere considerati migranti 

di seconda generazione le persone nate nel paese d'approdo; coloro che emigrano assieme ai 

genitori  e  quelli  che  arrivano  con  ricongiungimento  familiare.  Il  pediatra  italiano  Marco 

Mazzetti ha introdotto la sua classificazione delle tipologie di minori stranieri in Italia56:

1. minori nati in Italia;

2. minori ricongiunti;

3. minori nati in Italia o immigrati con un lungo periodo di separazione dai genitori;

4. minori di clandestini;

5. minori rifugiati (come "bambini della guerra");

6. minori nomadi;

7. minori arrivati per adozione internazionale;

8. minori non accompagnati;

9. figli di coppie miste (aggiunto da me). 

Benché queste classificazioni siano chiamate con il nome di "minori stranieri", tuttavia è vero 

che ognuna di queste categorie ha affrontato e affronta delle realtà molto differenti. Non è 

corretto quindi fare generalizzazioni su di loro. Infatti un minore rifugiato e il figlio di una 

coppia mista di certo hanno poco in comune, le difficoltà e le sfide che si presentano loro 

quotidianamente  sono assai  diverse.  Data  la  vastità  dei  temi e  dei  problemi riguardanti  a 

queste categorie, in questa sede, solo le prime due saranno oggetto del mio studio, soprattutto 

la seconda.  

Prima di affrontare le tematiche delle seconde generazioni, un interessante concetto proposto 

da Rumbaut (1997) vale la pena essere esposto. Egli, comprendendo la difficoltà di inquadrare 

le  seconde generazioni,  introduce il  concetto  di  "generazione 1,5".  Questa  generazione si 

riferisce a coloro che hanno già iniziato la scolarizzazione primaria e la socializzazione nel 

paese di origine,  ma hanno compiuto e completano la scolarizzazione nel paese ospitante. 

Rumbaut poi definisce  “generazione 1,25” chi emigra tra i 13 e i 17 anni, infine “generazione 

55 Caritas Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2012, XXII Rapporto, op. cit. p. 465-467.
56 Mazzetti M., Bambini in cammino. Il dialogo transculturale in pediatria, Carocci editore, Roma, 2002
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1,75”, coloro che arrivano all'estero prima di iniziare la scolarizzazione primaria, quindi prima 

dei 5 anni.  

2.1 Identità e appartenenze

La delicata  ma affascinante questione dell'identità  è  un tema che tocca molto da vicino i 

giovani adolescenti, ma ancor di più i ragazzi stranieri immigrati di seconda generazione che 

vivono  costantemente  in  bilico  fra  due  culture.  Questo  stato  esistenziale,  molto  spesso, 

potrebbe far insorgere negli animi di questi ragazzi un senso di smarrimento.

Oggi è oramai noto che l'identità non è un qualcosa di statico e immobile, ma al contrario è 

dinamica e costantemente variabile e rinegoziabile. Gli eventi storici, sociali e politici sono 

fattori che modellano in continuazione la sua natura57. Alla base del concetto di identità c'è la 

necessità storica dell'uomo di definire la propria appartenenza a una comunità, dove esiste una 

condivisione di idee, tradizioni e usanze all'interno di un gruppo specifico. Questo modo di 

essere origina una linea di demarcazione, un confine, tra un “noi” e gli “altri” (Fabietti 1998). 

A seconda del proprio modo di vedere e di pensare l'uomo è incline a classificare il genere 

umano in tanti scomparti dando vita così a barriere58.

Le  seconde  generazioni  di  immigrati  sono  perfettamente  consci  del  fatto  che  vivono 

condizionati dalla realtà del mondo da cui provengono e quella in cui si trovano. Non hanno 

perciò la possibilità di tracciare in modo nitido la propria identità e la propria appartenenza. 

Le seconde generazioni non si sentono completamente rappresentate né nel paese d'origine, 

poiché quest'ultimo li considera come estranei, né nel paese ospitante che li classifica come 

immigrati,  anche  quando  possiedono  un  livello  di  acculturazione  molto  elevato  e  sono 

integrati perfettamente.

Ma che cosa è l'identità? Come tradurla in parole? Il grande scrittore e giornalista franco-

libanese, Amin Maalouf considera l'identità come qualcosa che non può essere suddiviso in 

compartimenti stagni, né può essere ripartito a metà o per terzi. Egli dichiara che non possiede 

molte identità benché una sola, composta da tutti i componenti che a seconda dei rispettivi 

dosaggi, lo hanno formato e lo hanno reso unico e differente dagli altri59. É singolare la tesi 

sull'identità di Maalouf, egli infatti sostiene che l'identità di una persona non si limita alla 

nazione o alla religione, ma appartenenze diverse la distingue da altre persone, a cominciare 

57 Casalbore A., Identità, appartenenze, contraddizioni. Una ricerca tra gli adolescenti di origine straniera, Armando 
Editore, Roma, 2011, p. 43.

58 Ivi, p. 42.
59 Ivi, p. 51.
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dal gruppo etnico, dal lavoro, dallo status sociale, dal livello di istruzione ecc60. È solo in base 

a questi elementi e nel loro insieme che si può affermare l'identità del soggetto X. 

A differenza dei loro genitori, l'identità delle seconde generazioni di immigrati non è limitata 

alle appartenenze, ma ne risulta una nuova che non è la somma della cultura d'origine con 

quella ospitante. Come ebbe a dire B. Malinowsky ancora nel 1845: l'incontro di due culture 

non è la somma delle precedenti,  bensì una terza cultura che ha delle caratteristiche a sé. 

Come un neonato che possiede sia i geni del padre sia quelli della madre, ma egli alla fine è  

diverso dai due genitori61. 

2.2 Integrazione o assimilazione?

In  senso  generico,  con  la  parola  “integrazione”  si  intende  rendere  intero  qualcosa  di 

incompleto, non perfetto, quindi si presuppone di non annientare ciò che esiste già, semplice 

si aggiunge un qualcosa per completare. Il termine “assimilazione” invece secondo lo studioso 

Abdelmalek Sayad andrebbe a dissolvere l'integrità  della  persona,  per questa  ragione egli 

preferisce parlare di integrazione e non di assimilazione degli stranieri. Sayad sostiene inoltre 

che con l'emigrazione comincia il processo di integrazione, tale processo è così descritto «una 

volta all'interno dell'immigrazione, l'intera condizione dell'immigrato e tutta la sua esistenza 

diventano la  sede  di  un  intenso  lavoro  di  integrazione.  È un  lavoro  totalmente  anonimo. 

Sotterraneo, quasi invisibile, un vero lavoro di modellamento o di seconda socializzazione. È 

fatto  di  piccole  cose  che  però  non  cessano  di  accumularsi  quotidianamente,  al  punto  da 

suscitare  profondi  cambiamenti,  come  se  non  fossero  solo  piccole  cose.  I  cambiamenti 

avvengono  senza  che  se  ne  abbia  coscienza  e  soprattutto  senza  apparente  soluzione  di 

continuità. D'altra parte sono i cambiamenti più duraturi62».

La volontà di integrazione degli immigranti è determinante per il suo inserimento nel tessuto 

sociale del paese ospitante, ma è altrettanto importante sottolineare il fatto che anche il paese 

d'approdo faccia delle appropriate politiche di accoglienza nei confronti dei nuovi arrivati, 

affinché possano facilitare e rendere più armonico il processo dell'integrazione.

Le tre modalità di integrazione individuate dalla sociologa Favaro sono:

1. l'integrazione  multiculturale,  il  paese  ospitante  riconosce  l'importanza  delle  culture 

apportate dalle varie etnie e incoraggia la diffusione dei valori tradizionali di queste ultime. 

Questo tipo di integrazione è stato messo in pratica da Stati come Inghilterra e Olanda;

60 Ivi, p. 52.
61 Ivi, p. 55. 
62 Sayad A., La doppia assenza. Dalle illusioni dell'emigrato alle sofferenze dell'immigrato, Raffaello Cortina Editore, 

Milano, 2002, p. 294-295.
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2. l'integrazione in-differente,  con questa espressione si  intende che il  paese accogliente 

considera la  pratica dei  culti  e delle religiosi  come un fatto privato.  Tutti  i  cittadini  sono 

detentori di diritti e doveri civili, ma la loro preferenza religiosa e di culto non è oggetto di 

inferenza  statale.  La  Francia,  in  quanto  paese  laico,  adotta  da  anni  questo  modello  di 

integrazione.

3. l'integrazione interculturale cerca di unire i primi due modelli.  Da una parte,  lo Stato 

riconosce i diritti e i doveri di ciascuno, dall'altra è consapevole che le varie culture, essendo 

mobili,  dal loro incontro si influenzeranno a vicenda e col tempo assumeranno una natura 

diversa63. 

La definizione sul concetto di integrazione offerto da Cesareo è molto interessante, egli infatti 

lo descrive come un processo multidimensionale, in cui persone di etnie diverse convivono 

pacificamente  senza  mettere  in  pericolo  i  diritti  fondamentali  dell'uomo  e  le  autorità 

democratiche.  Cosa  ancora  più  importante  sottolineato  dallo  stesso  Cesareo  è  che  questo 

processo  non  è  unidirezionale  bensì  bidirezionale,  quindi  non  sono  coinvolti  solo  gli 

immigrati ma l'intera società multiculturale. Codesta teoria elaborata da Cesareo sottolinea tre 

peculiarità dell'integrazione:

1. la natura processale, essendo l'integrazione un percorso mobile che varia con il tempo e 

con le influenze esterne, essa non potrà essere considerata come qualcosa che si raggiunge in 

una volta sola, ma deve essere sempre perseguita;

2. la natura multidimensionale, l'integrazione non è monodimensionale, ma è formata da 

vari  aspetti  strettamente  intrecciati  fra  loro,  questi  aspetti  sono di  vario  genere  da quello 

economico a quello affettivo relazionale (Gilardoni 2008);

3. la natura bidirezionale, l'integrazione non può essere considerata come un dovere degli 

immigrati ma anche gli autoctoni devono avere un ruolo attivo nel processo di integrazione64.

Per  quanto  riguarda  i  giovani  stranieri,  il  loro  livello  di  integrazione  è  forse  ancora  più 

importante, poiché sono i futuri attori sociali e detteranno nuovi modi di relazionarsi con le 

persone. Le variabili che potrebbero influenzare il loro grado di integrazione sono:

• l'età di arrivo, infatti se i giovani migranti sono nati in Italia o la loro socializzazione 

è avvenuta in Italia,  è più facile riscontrare un comportamento non dissimile dai coetanei 

italiani;

• il  rapporto con i  pari,  se un minore straniero riesce a fare amicizia con i  ragazzi 

italiani e il suo inserimento in classe risulta positivo, in tal caso gli amici e i compagni del 

63 Favaro G., Luatti L, Il tempo dell'integrazione. I centri interculturali in Italia, FrancoAngelini, Milano, 2008, p. 32.
64 Casalbore A., Identità, appartenenze, contraddizioni. Una ricerca tra gli adolescenti di origine straniera, Armando 

Editore, Roma, 2011, p. 72-73.
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minore straniero in questione possono essere considerati delle guide;

• il  capitale  socio-culturale  familiare,  se la  famiglia  immigrata possiede un capitale 

socio-culturale solido,  ciò potrebbe aiutare ai giovani stranieri a capire che la loro doppia 

appartenenza più che uno svantaggio è una risorsa da sfruttare;

• il  contesto,  soprattutto quello scolastico è determinante per la buona riuscita della 

scolarizzazione del bambino/ragazzo straniero;

• le figure di riferimento, soprattutto quelle esterne sono molto importanti in caso di 

necessità;

• il rapporto con la comunità di origine, il legame con la propria cultura d'origine non 

deve essere interrotta, poiché permette di mantenere viva la lingua madre e allo stesso tempo 

si acquisisce con sicurezza la seconda lingua, ciò aiuta anche a fortificare se stessi65.

Le variabili sopraelencate tendono a influenzare la buona riuscita dell'integrazione dei giovani 

immigrati, vi sono delle traiettorie che le seconde generazioni possono intraprendere:

– assimilazione tradizionale, un tipo di assimilazione che evidenzia come l'avanzamento 

socio-economico  dell'ospite  è  paragonabile  a  quello  dell'ospitante,  quindi  il  primo  perde 

gradualmente i contatti con la propria cultura d'origine;

– assimilazione anomica o illusoria, in cui le seconde generazioni cercano di raggiungere 

gli  standard  socio-economico  degli  autoctoni,  tuttavia  date  le  loro  condizioni  di  partenza 

svantaggiate  e  la  difficoltà  di  uscire  dalla  marginalità  e  disoccupazione,  risulta  arduo.  In 

America Portes e Zhou (1993) propongono il concetto di assimilazione verso il basso, in cui 

le  seconde  generazioni  non  sono  in  grado  di  fare  scalate  sociali,  come  reazione,  alcuni 

abbandonano  la  scuola,  entrano  a  fare  parte  dei  gang  giovanili  o  mettono  in  atto 

comportamenti devianti come l'assunzione di droga, abuso di alcol ecc66;

– assimilazione  selettiva,  le  seconde  generazioni  raggiungono  il  successo  scolastico  e 

conseguono il miglioramento economico, cosa più importante, l'appartenenza etnica non viene 

abbandonata, i valori culturali d'origine sono rielaborati e adattati all'ambiente ospitante67. 

L'assimilazione al ribasso evidenzia come a volte una buona integrazione non dipende solo 

dalla volontà del soggetto immigrato, ma è data dall'insieme di variabili come la situazione 

economica  di  partenza  della  famiglia,  le  politiche  dello  Stato  ospitante  in  favore 

dell'integrazione, l'esistenza sul territorio di associazioni che aiutino il raggiungimento di tale 

65 Ivi, p. 142.
66 Ambrosini M., “Il futuro in mezzo a noi. Le seconde generazioni scaturite dall'immigrazione nella società italiana 

dei prossimi anni” in Ambrosini M., Molina S. (a cura di), Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro  
dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 68. 

67 Ivi, p.38.
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obiettivo  ecc.  Una conseguenza dell'assimilazione al  ribasso  è  la  nascita  di  forme sociali 

negative, come è accaduto negli Stati Uniti, le cosiddette inner cities americane. Queste inner  

cities sono nate in seguito al mutamento del mercato del lavoro avvenuto tra il 1950 e il 1996, 

anni in cui le offerte di lavoro nel settore manifatturiero hanno subito un drastico crollo. Nello 

stesso  momento  aumenta  l'occupazione  nei  servizi,  così  si  presenta  una  biforcazione  fra 

occupazioni manuali e quelle che richiedono competenze professionali specializzate, queste 

ultime però necessitano di conoscenze approfondite di tecnologie avanzate (Bluestone e altri 

1982).  Questa  biforcazione  nel  mercato  di  lavoro  ha  posto  fine  alla  scala  occupazionale 

industriale, la quale era suddivisa in lavori non qualificati, semi-qualificati e qualificati. Nel 

nuovo mercato del lavoro così formatosi vi sono solo lavori di tipo non qualificato e quello 

specializzato, quelli di livello intermedio sono venuti a mancare. Lo stesso mercato del lavoro 

assume la forma di una clessidra, poiché alla base vi è la stragrande maggioranza di lavoratori 

immigrati dequalificati che percepiscono un salario basso. Per passare nella parte superiore 

della clessidra risulta molto difficile, perché i figli degli immigrati dovrebbero possedere un 

grado  di  istruzione  alto,  un  network  sociale  importante  per  poter  accedere  a  un  livello 

superiore68.  Tale  condizione,  normalmente  è  raggiungibile  solo  da  alcune  generazioni.  È 

comprensibile che i figli degli immigrati si sentano discriminati e poco considerati, si sentono 

intrappolati  in una società che non offre loro opportunità per risollevarsi,  quindi vogliono 

ribellarsi a questo stato di cose, a volte le modalità di ribellione non risultano efficaci. La 

disoccupazione e la marginalizzazione fanno sì che nasca l'”iperghetto” (Wacquant, Wilson), 

luogo in cui vi è una concentrazione di patologie sociali come le ragazze madri, le azioni 

criminali  e  la  delinquenza  dilagante.  Di  conseguenza,  la  povertà  e  lo  stato  di  degrado 

rimangono ostacoli insormontabili69.

Un altro  esempio  di  assimilazione  verso  il  basso  si  trova  in  Francia,  dove  il  termine  di 

“seconda generazione” ha una connotazione particolare, infatti esso si riferisce soprattutto ai 

giovani algerini. Nonostante questi ultimi da tempo abbiano ottenuto la cittadinanza francese, 

a differenza di loro simili di altre religioni, subiscono il peso della dominazione coloniale e di 

problematiche di ordine pubblico. Le seconde generazioni fanno molta fatica accedere anche 

al mondo del lavoro soprattutto perché abitano nei quartieri malsani, segnati dagli episodi di 

delinquenza relativi a droga, stupri ecc70.

68 Portes  A.,  Fernandez-Kelly  P.,  Haller  W.,  “L'assimilazione  segmentata  alla  prova  dei  fatti:  la  nuova  seconda 
generazione  alle  soglie  dell'età  adulta  negli  Stati  Uniti”  in  Ambrosini  M.,  Molina  S.  (a  cura  di),  Seconde 
generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 
60-64. 

69 Ivi, p. 64.
70 Wihtol de Wenden C., “Giovani di seconda generazioni: il caso francese”, in Ambrosini M. e Molina S. (a cura di), 
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Gli studiosi come Portes e Hao (2002) si pronunciano favorevoli all'assimilazione selettiva, in 

quanto l'acculturazione non significa dimenticare le proprie origini, la propria lingua e cultura. 

Questi  due  studiosi  ritengono  che  il  bilinguismo,  in  primo  luogo,  possa  aiutare  la 

comunicazione  con  i  genitori,  risaldando  i  legami  familiari  messi  a  dura  prova 

dall'immigrazione. In secondo luogo, i ragazzi bilingui hanno maggiori prospettive, avendo 

una mentalità più aperta non si limitano a ricevere passivamente le informazioni culturali dei 

luoghi  in  cui  vivono71.  Da questi  aspetti  si  può concludere che il  bilinguismo regala  una 

marcia in più ai figli degli immigrati, è una risorsa  preziosa da coltivare e sfruttare. Tante 

comunità straniere hanno compreso l'importanza di mantenere viva la propria lingua, per cui 

di loro iniziativa offrono lezioni ai bambini affinché possano perpetuare la loro cultura. 

Sempre in America esistono delle seconde generazioni che pur non avendo saputo preservare 

al meglio le proprie origini, tuttavia non le hanno voluto dimenticare completamente, perciò 

propongono di vivere la propria etnicità a modo loro. Alcuni si identificano con le proprie 

radici sono in occasioni specifiche che potrebbero essere i matrimoni, cerimonie religiose e 

altri ricorrenze particolari. Altra realtà è rappresentata da alcuni che considerano la propria 

origine  come  una  sorgente  da  cui  trarre  forza,  infatti  i  membri  della  stessa  comunità  si 

scambiano sostegno economico, protezione e risorse. Infine altri che vivono l'etnicità come 

uno stigma di subordinazione, questi sono i giovani che rischiano di cadere nelle sacche di 

emarginazione, soggetti alla disuguaglianza sociale e alle attività devianti (es. inner cities)72. 

Portes e altri  ritengono che la sfida più importante al  giorno d'oggi è individuare a quale 

segmento della società ospitante le seconde generazioni si assimileranno e non tanto se questo 

accadrà o meno. I fattori che impediranno il  loro successo scolastico e lavorativo sono la 

discriminazione  razziale,  difficile  da  estirpare;  la  biforcazione  del  mercato  del  lavoro 

(concetto  precedentemente  spiegato)  che  non  offre  possibilità  di  ascesa  sociale;  infine  il 

consolidarsi delle inner cities73. 

Non bisogna dimenticare che non è scontato che i ragazzi immigrati accolgano positivamente 

l'ambiente nuovo, infatti essi potrebbero reagire negativamente all'esperienza migratoria e a 

tutto  ciò  che  ne  consegue.  Questo  atteggiamento  di  rifiuto  prende  il  nome  di  resistenza 

culturale, in questo caso l'adolescente immigrato preferirà non uscire dal mondo che gli  è 

Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 
2004, p.107-128. 

71 Portes A., Fernandez-Kelly P., Haller W., “L'assimilazione segmentata alla prova dei fatti: la nuova seconda 
generazione alle soglie dell'età adulta negli Stati Uniti” in Ambrosini M., Molina S. (a cura di), Seconde 
generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 
70-71.

72 Ivi, p. 57-58. 
73 Ivi, p. 59. 
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familiare, continuerà a usare la lingua madre e i suoi riferimenti saranno esclusivamente la sua 

cultura  d'origine.  Un  fattore  scatenante  della  resistenza  culturale  di  alcuni  ragazzi  della 

seconda generazione potrebbe essere la posizione di esclusione assunta dal paese d'approdo o 

da  una  sua  istituzione,  quando  quest'ultima  li  invita  ad  andarsene.  Anche  in  Italia  non 

mancano episodi di questo tipo, vari esponenti del partito della Lega hanno recato pesanti 

offese all'attuale ministro dell'integrazione di origine congolese Cécile Kyenge dando così 

esempio di inciviltà e intolleranza culturale. Questi esponenti leghisti forse dimenticano che 

dal fine del XIX secolo fino al 1976 ben 3,3 milioni di veneti emigrarono in tutto il mondo 

sulle stive delle navi.

Si dice che la memoria è un magazzino in cui si parcheggiano i ricordi, ma questi non sono la  

riproduzione  fedele  della  realtà,  quindi  nel  ricordarli  si  commette  l'errore  di  “abbellirli”, 

risultano perciò imprecisi. Halbwachs per primo negli anni Venti ha analizzato la relazione 

che intercorre fra la memoria e l'identità. I suoi studi vertono principalmente su tre punti:

1. il primo riguarda spazio- tempo; un elemento di appartenenza significativo è il paesaggio 

del luogo d'origine, dove una comunità ha vissuto per cui lo ricorda con nostalgia, persino in 

esilio cerca di rappresentarlo, almeno simbolicamente; anche il tempo assume una funzione in 

merito alla memoria collettiva come le ricorrenze religiose, momenti da sempre condivisi da 

tutti i membri di una comunità. Città come Gerusalemme o festività come il Natale hanno 

sicuramente valenze particolari in alcune comunità tra cui cristiane, musulmane ed ebraiche;

2. il  secondo è la memoria collettiva e la comunità medesima, quest'ultima attraverso la 

memoria enfatizza gli elementi che la contraddistingue dalle altre comunità;

3. il terzo è la memoria filtrata, in altre parole, un fatto del presente può essere ricondotto a 

un evento passato74.

Una funzione fondamentale della “memoria collettiva” è proprio la  funzione di rinforzare 

l'identità del gruppo attraverso una serie di ricordi accuratamente selezionati. Ciò significa che 

i ricordi che sono considerati fattore di disunione vengono categoricamente cancellati75. 

2.3 Marginalità e crisi d'identità

A volte di fronte alla domanda: “ti senti appartenere più alla cultura X o Y?” i ragazzi stranieri 

si sentono non investiti dalle problematiche relative a questa domanda, poiché per loro non ha 

senso questa  classificazione.  Si  sentono immersi  in  due culture,  dove la  proporzione non 

sempre è cinquanta e cinquanta. Il processo di formazione di identità in questi ragazzi non è 

74 Cfr. Fabietti U., Matera V., Memoria ed identità, Roma, 1999, p. 9.
75 Casalbore A., Identità, appartenenze, contraddizioni. Una ricerca tra gli adolescenti di origine straniera, Armando 

Editore, Roma, 2011, p. 48.
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facilmente classificabile, in quanto soggetto a continui adattamenti che le condizioni future 

renderanno necessari. Non esiste nemmeno un punto d'arrivo, con andare del tempo se si cerca 

con costanza e spirito giusto le seconde generazioni riusciranno ad acquisire una maggior 

consapevolezza del sé. Si può paragonare questo processo a una palla di neve che cadendo 

dall'altro rotola per il pendio e diventa sempre più grande. 

Confusione e crisi d'identità possono prevalere sugli stati d'animo degli adolescenti stranieri 

con conseguenti modifiche nei loro comportamenti. Inoltre, non disponendo dei modelli di 

comportamento, si trovano in balia di se stessi, sono dei pionieri in tutti i sensi, ogni giorno a 

seconda delle situazioni che si presentano, cercano di reagire come ritengono opportuno. È un 

fatto difficile da comprendere, ma un esempio potrebbe chiarire la questione. Per esempio la 

lingua, la scuola vorrebbe che un ragazzo straniero apprenda velocemente la lingua del paese 

ospitante e acquisisca comportamenti  come quelli  dei ragazzi autoctoni.  Ma i genitori  del 

ragazzo vorrebbero che non dimenticasse le proprie origini, tanto più la lingua madre. Tutto 

ciò crea difficoltà al  ragazzo che non sa come agire, tanti sono “affetti” (se così si può dire) di 

semilinguismo,  non parlano perfettamente né una lingua né l'altra,  ma un po'  e un po'.  Il 

semilinguismo varia da ragazzo e ragazzo e a seconda delle situazioni, infatti in un cotesto 

scolastico uno potrebbe preferire usare la lingua del paese ospitante per esprimere concetti 

complessi. Quindi la preferenza di parlare una lingua piuttosto che un'altra è soggettiva e cosa 

ancora più interessante con gli amici bilingui in un discorso iniziato con una lingua può finire 

con un'altra, addirittura in una sola frase possono esserci parole di lingue diverse. 

I  genitori  solitamente  immaginano  che  i  propri  figli  abbiano  raggiunto  un  livello  di 

integrazione molto alto e non immaginano che possano avere qualche problema a socializzare 

con i ragazzi autoctoni. Pedone ha riportato un caso interessante riguardante ragazzi cinesi che 

si sentono compresi soltanto da altri coetanei cinesi nonostante abbiano una lunga permanenza 

in  Italia.  La  condivisione  della  lingua  e  dei  valori  culturali  rappresentano  elementi 

fondamentali per questi ragazzi cinesi. Questo fatto si riconduce all'autoreferenza dei ragazzi 

cinesi proprio come i loro genitori,  molti trascorrono il tempo libero solo con altri cinesi, 

ascoltano  musica  cinese,  guardano  soap-opera  cinese76.  Questo  comportamento  è  favorito 

anche dall'ambiente esterno come i quartieri cinesi a Milano, a Roma e a Prato, dove offrono 

una vasta gamma di attività di svago dai sale giochi ai karaokey gestiti dai cinesi per clienti 

cinesi.  

Alcuni ragazzi nati e cresciuti nel paese ospitante hanno ormai assunto uno stile di vita simile 

76 Pedone V., Contesti extrascolastici di socializzazione della seconda generazione cinese, Mondo cinese, 121, ottobre-
dicembre 2004, p.1-4.
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se  non  uguale  a  quello  degli  autoctoni,  ma  non  si  sentono  di  prendere  posizioni  di 

appartenenza.  Si  ritengono  dei  global  citizen,  perciò  emigrare  all'estero  è  un'opzione  da 

valutare.  Riescono  apprezzare  molto  di  più  i  benefici  derivanti  dal  viaggiare,  incontrare 

culture diverse, questa nuova fisionomia culturale produrrà un tipo di identità in evoluzione 

continua  che  contribuirà  a  sovvertire  tutte  le  classificazioni  fatte  finora  sul  concetto  di 

identità. 

3.1 Conflitti con i genitori

Le prime forme di socializzazione che un bambino acquisisce sono tra i familiari, in molte 

società i ruoli all'interno della famiglia sono precisi e un bambino impara a riconoscerli e 

quindi a rispettarli: per esempio, in una familiare musulmana, il padre solitamente ha il ruolo 

del  capo famiglia  e  deve mantenerla  economicamente;  mentre  la  madre  ha il  compito  di 

accudire i figli e di occuparsi delle faccende domestiche. Nel momento in cui un genitore 

(solitamente il padre) emigra in un paese straniero, l'equilibrio familiare vacilla,  poiché la 

madre dovrà occuparsi delle faccende che prima spettavano al marito come l'istruzione dei 

figli. Un altro momento delicato è proprio quello del ricongiungimento familiare, in cui si 

cerca di ricomporre la famiglia, ristabilire i ruoli di ciascun membro. Può accadere che agli 

occhi dei figli, ormai più grandi, il genitore emigrato da anni sia una persona estranea e di  

conseguenza hanno difficoltà ad avere un rapporto informale con lui. Entrano poi in gioco 

altri fattori che potrebbero aggravare la situazione familiare già in difficoltà. Nella società 

occidentale  si  predilige l'uguaglianza fra i  sessi,  per cui  una donna che lavora fuori  dalla 

famiglia  è  cosa  comune.  Tuttavia  la  tradizione di  alcune culture  vuole  che  le  donne non 

abbiano una attività lavorativa propria, sintomo di indipendenza. Questa concezione da parte 

della famiglia crea grosse difficoltà alle ragazze cresciute e si confrontano con le abitudini 

delle coetanee del paese d'approdo, che vorrebbero emanciparsi ma sono frenate dalle regole 

imposte dalla famiglia77.

Il  dramma della separazione vissuto da un bambino vive quando i  genitori  emigrano e le 

difficoltà che essi incontrano con il ricongiungimento familiare sono temi non trascurabili. Se 

si guarda dalla prospettiva dei bambini e adolescenti immigrati, la loro vita è un susseguirsi di 

cambiamenti,  segnati  da  separazioni  forzate  (prima  con  i  genitori,  successivamente  con i 

parenti e amici), ricongiungimenti imposti, ricostruzioni di rapporti con le persone del paese 

d'arrivo, acquisizioni di nuove lingue e forme di socializzazione. Per questo comprendere che 

77 Pozzoli L., La ridefinizione dei ruoli all'interno della famiglia marocchina emigrata ricongiunta, Dossier figli, 3, 
2005, p. 26.
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i  minori ricongiunti  sono dei soggetti  fragili  significa creare dei validi strumenti  in modo 

specifico per loro e alle loro famiglie,  poiché queste ultime non sempre sono in grado di 

affrontare adeguatamente queste situazioni. 

I  giovani  delle  seconde  generazioni  di  origine  straniera  si  ritrovano  a  conciliare  i  codici 

comportamentali  dei  propri  genitori  e  quelli  che  vengono dalla  società  di  accoglienza,  in 

primo luogo la scuola78. Non è di facile soluzione, a volte possono sfociare in casi di rifiuto di 

un  modello  di  comportamento  che  porta  a  isolarsi  dalla  società  circostante,  rifiutando  il 

modello proposto dai genitori si aggiungono difficoltà che pregiudicano l'unione familiare. La 

questione di conflitti tra le seconde generazioni e i loro genitori è un tema molto interessante, 

poiché a seconda dei punti di vista di chi si esprime si ha una visione delle problematiche 

diverse e addirittura opposte. 

Appena  arrivati  nel  paese  ospitante,  i  giovani  immigrati  iniziano  un  processo  di 

“disindentificazione”   con  i  propri  genitori  fino  a  disconoscere  completamente  i  valori 

culturali del paese d'origine79. La scuola, i compagni di classe, i mezzi di informazione, la 

strada tutto quello che circonda un ragazzo straniero lo incita ad assimilare i modelli del paese 

d'approdo.  Ma  bisogna  ricordare  che  il  processo  di  disindentificazione  non  significa  che 

l'identità nuova che il ragazzo straniero sta acquisendo spazzi via quella precedente. Non si 

toglie  ma  si  aggiunge  a  qualcosa.  Ovviamente  è  auspicabile  che  la  società  d'accoglienza 

(insegnanti,  educatori,  psicologi)  e  la  famiglia  lavorino  in  sinergia  affinché  un  ragazzo 

straniero  non  arrivi  a  disconoscere  totalmente  la  propria  cultura  di  origine.  Il  portarlo  a 

comprendere che la sua doppia identità è un valore aggiunto ed è una risorsa che deve saper 

far fruttare al meglio. Un esempio potrebbe essere quello di investirlo di una responsabilità 

impegnativa  che  potrebbe  servire  ad  abbattere  le  barriere  del  razzismo  derivante 

dall'ignoranza dell'altro.  

Il concetto di “dissonanza genitoriale” (Zhou 1997), la divergenza fra i figli che affrontano il 

processo di acculturazione e i genitori che si sentono privare della propria autorità genitoriale 

è un tema tanto dibattuto. I motivi per cui i giovani stranieri si ribellano ai propri genitori sono 

molteplici, vi sono aspetti che necessitano di essere approfonditi:

1. il rovesciamento dei ruoli, agli adolescenti con una miglior competenza linguistica spesso 

viene richiesto di svolgere il ruolo dell'interprete per la famiglia, soprattutto quando si devono 

sbrigare  le  pratiche  burocratiche,  ma  a  scuola  durante  le  utenze  con gli  insegnanti.  Sono 

situazioni molto strane in cui si fa fatica a distinguere il ruolo del genitore da quello del figlio.  

78 De Giorgi A., Massa E., Melossi D., Minori stranieri tra conflitto normativo e devianza: la seconda generazione si 
confessa?, Sociologia del diritto, 2, 2008, p. 6. 

79 Unicef, Uscire dall'invisibilità. Bambini e adolescenti di origine straniera in Italia, Eurolit, Roma, 2005, p. 54. 
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Il ragazzo straniero si sente investito di un potere non indifferente, dal momento che i genitori 

dipendono da lui,  la figura genitoriale è perciò molto indebolita. Nei confronti  dei figli,  i  

genitori perdono la funzione di guida, a volte non partecipano nemmeno alla vita scolastica 

dei figli, quando il sistema scolastico italiano chiede una partecipazione attiva dei genitori non 

solo attraverso le udienze ma anche le cene di classe, le attività teatrali ecc. Per i genitori 

cinese, per esempio, secondo la tradizione cinese gli insegnanti non devono educare i bambini 

solo  dal  punto  di  visto  didattico,  ma  anche  etico-morale  affinché  diventino  cittadini 

coscienziosi, responsabili e patriottici. I genitori cinesi ripongono negli insegnanti una grande 

fiducia  e  li  stimano  molto,  non mettono  in  dubbio  quasi  mai  l'operato  di  un  insegnante, 

pensano che quest'ultimo abbia una competenza maggiore e più adeguata per crescere i loro 

bambini in modo sano e corretto80. 

2. in genere i genitori delle seconde generazioni, date le loro difficoltà linguistiche e non 

solo,  sono  inseriti  in  un  sistema  occupazionale  che  richiede  una  scarsa  qualificazione, 

svolgono nella maggior parte dei casi un lavoro manuale poco appetibile per gli italiani. Le 

seconde generazioni, tuttavia, tendono a rifiutare questi lavori, considerati per loro degradanti. 

Secondo  loro,  dovrebbero  avere  le  stesse  opportunità  dei  loro  coetanei  autoctoni  e  poter 

accedere a dei mestieri più qualificati. Ma le cose non si presentano in modo semplice, un 

lavoro  più  gratificante  può  richiedere  una  competenza  maggiore,  questo  rappresenta  un 

problema per tanti ragazzi stranieri che abbandonano la scuola appena concluso il periodo 

della scuola dell'obbligo. Le ragioni dell'abbandono scolastico sono molteplici, tra queste c'è 

la volontà dei ragazzi di contribuire economicamente alla famiglia che si trova magari in una 

situazione finanziaria difficile. Alcuni ragazzi cinesi però lasciano la scuola per poter aiutare 

le  attività  commerciali  della  famiglia  (ristoranti,  negozi,  ingrossi),  inoltre  i  genitori  cinesi 

stessi non nutrono molto interesse nel mandare i propri figli nelle università, i loro valori si 

basano sul raggiungimento del benessere economico. 

La frustrazione dei  ragazzi  stranieri  a cui  vengono negati  l'accesso ai  posti  di  lavoro più 

qualificati e di conseguenza all'ascesa sociale può dare origine all'assimilazione verso il basso. 

Si sentono bistrattati e cittadini di seconda serie, non riconoscono il ruolo delle autorità del 

paese ospitante.

3. i modelli culturali trasmessi dai genitori per alcuni ragazzi sono obsoleti e anacronistici. I  

valori tradizionali come la solidarietà, la fraternità, il rispetto per gli anziani e provvedere il 

loro mantenimento quando sono divenuti anziani sono regole d'oro per alcune culture. Ma 

l'esperienza dell'emigrazione potrebbe rimescolare queste carte e le regole possono cambiare 

80 Ivi, p. 85-90.  
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drasticamente. Esempi su questo problema sono infiniti, ragazze di origine musulmane che 

potrebbero rifiutarsi di indossare il velo, forse perché i compagni di classe le prendono in giro  

o  semplicemente  lo  considerano  antiestetico,  altre  che  lo  vedono  come  simbolo  di 

disuguaglianza fra i sessi. 

Vi  sono  dei  ragazzi  della  seconda  generazione  che  nonostante  non  condividano 

completamente le usanze tradizionali dei genitori, hanno saputo trovare una mediazione fra il 

modo di essere dei genitori e quello loro. È consuetudine nella cultura tradizionale cinese che 

la madre della partoriente si trasferisca a casa della figlia dopo che il neonato sarà nato, questo 

perché il fisico della neo-mamma sarà molto indebolito e necessiterà di cure anche lei, almeno 

per il primo mese. Il fatto che si trasferisca in casa della figlia per l'intero mese, agli occhi di 

un occidentale potrebbe essere visto come una violazione della privacy, perché ormai la figlia 

ha formato un'altra famiglia e deve essere rispettata la sua autonomia. La figlia, cinese anche 

lei, ma di seconda generazione, potrebbe sentirsi a disagio con la madre in casa, ma allo stesso 

tempo non vuole offendere le sue buone intenzioni.  Che fare? Un compromesso potrebbe 

essere che la madre si reca a casa della figlia solo durante il giorno e la sera torna nella propria 

casa.

C'è un'altra questione da sollevare, l'esperienza dell'emigrazione è una lacerazione, pone la 

separazione tra il  modo di vivere di  prima e quello odierno per  tutto  quello che riguarda 

parenti,  amici,  consuetudini  ecc.  L'esperienza  migratoria  fa  sì  che  il  migrante  abbia  la 

possibilità di “rinascere”, appena arrivato in un paese straniero è come se fosse un bambino, in 

un arco di tempo breve dovrebbe capire le regole di gioco del paese ospitante. Sayad sostiene 

che il processo migratorio mina la moralità dei migranti, persino la coesione familiare viene 

messa in profonda crisi.  I migranti vedono l'unione familiare come un peso, considerano i 

genitori rimasti in patria come qualcuno che gestisca per lui i suoi averi (terre o altro) e per 

contraccambiare inviano loro del  denaro.  Secondo Sayad questa nuova concezione è nata 

proprio  con  il  processo  migratorio,  dove  la  mentalità  calcolatrice  è  stata  introdotta. 

Quest'ultima  mina  a  distruggere  i  sentimenti  nobili  come  la  fraternità,  la  pietà  filiale, 

l'amicizia81.    

Questa teoria risulta ancora più evidente in un caso evidenziato dalla sociologa Ceccagno, 

come l'imperativo di arricchimento tra i cinesi è più forte dei valori della famiglia. È un fatto 

accaduto in una città italiana con una presenza massiccia di cinesi:  sui muri della città si 

vedono dei dazibao su cui vengono indicati un nome e un testo accompagnato da alcune foto 

81 Sayad A., La doppia assenza. Dalle illusioni dell'emigrato alle sofferenze dell'immigrato, Raffaello Cortina Editore, 
Milano, 2002, p. 73-75. 
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di persone coinvolte nella storia che viene narrata. In pratica il testo racconta tutti i malfatti di 

un signore cinese verso i compaesani, parenti e gli stessi genitori. Cosa sorprendente è che 

secondo  gli  interessati  l'autore  dei  dazibao  sarebbe  proprio  il  fratello!  Sembra  che 

quest'ultimo abbia agito in questa maniera perché accusato di essere un fallito, in quanto non è 

riuscito ad arricchirsi quanto il fratello denunciato82. Rivoltarsi contro la propria famiglia è un 

sacrilegio  per  i  cinesi,  non esiste  cosa più  sacra  della  famiglia  e  della  pietà  filiale,  sono 

principi base della cultura cinese più specificamente confuciana83.

3.2 Senso di frustrazione dei genitori

Le lacerazioni familiari che si creano con l'esperienza migratoria preoccupano anche i genitori 

delle seconde generazioni che quando avevano deciso di emigrare, la maggior parte di loro 

voleva avere la possibilità di offrire un futuro migliore ai propri figli. Lo spirito di sacrificio è 

ammirevole se si considera che alcune madri hanno lasciare i bambini di appena pochi anni 

per intraprendere un viaggio lungo e faticoso non sapendo quando li avrebbero rivisti. Nel 

paese ospitante la vita degli immigrati è scandita dal lavoro, non c'è molto spazio per lo svago, 

la nostalgia per i figli, i parenti e l'ambiente familiare diventa insopportabile. Dopo anni di  

fatica arriva finalmente il momento di portare i figli con sé nel paese d'accoglienza, sembra la 

fine di tutti i problemi e le preoccupazioni. Tuttavia la realtà si presenta molto più dura del 

previsto. In primo luogo, i genitori stessi dopo anni di allontanamento fisico si ritrovano a 

dover ristabilire un rapporto con i figli. Nel frattempo questi  sono cresciuti e sono cambiati 

oltre che fisicamente anche nei loro bisogni e aspettative. All'inizio è difficile per entrambe le 

parti, i genitori non sanno come comportarsi, cercano di assecondare i desideri dei figli. Col 

tempo forse le distanze fra le parti si accorciano e si riallacciano i legami familiari. A questo 

punto si presentano i problemi sopraelencati come la ribellione degli adolescenti nei confronti 

dei  genitori  le  cui  figure  sono indebolite  per  la  loro scarsa  competenza linguistica che li 

rendono dipendenti dai figli. Il timore dei genitori che i figli diventino troppo occidentalizzati, 

li  porta  a  insistere  nel  tentativo  di  recuperare  le  proprie  tradizioni,  spaventandoli  con  la 

convinzione che saranno considerati dalla società d'accoglienza. Soltanto la loro patria vera li 

accetterebbe, per cui è importante che loro conservino la lingua, la cultura e la conoscenza del 

paese d'origine. Trasmettendo un messaggio di questo tipo ai propri figli, i genitori da una 

parte  non fanno che scoraggiare l'integrazione dei  giovani,  dall'altra  questo atteggiamento 

82 Ceccagno A.,  Nei-wai: interazioni con il tessuto socioeconomico e autoreferenzialità etnica nelle comunità cinesi in 
Italia, Mondo cinese, 101, maggio 1999, p. 4.

83 Per maggior approfondimenti si rimanda a Scarpari M., Il confucianesimo. I fondamenti e i testi, Einaudi, Torino, 
2010
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potrebbe produrre degli effetti collaterali che non fanno altro che aumentare maggiormente la 

tensione familiare. I giovani stranieri, quando i loro genitori vogliono imporre la loro visione 

di  esistenza,  reagiscono  in  maniera  diversa:  alcuni  apparentemente  l'accettano,  altri  la 

rifiutano categoricamente.  Ma a prescindere dalla correttezza della  visione del  mondo dei 

genitori, una questione su cui questi dovrebbero  riflettere è l'estraneità verso il paese d'origine 

dei figli,  poiché vi sono alcuni di loro che non hanno mai nemmeno avuto l'occasione di 

vedere il paese d'origine della famiglia, lo conoscono solo attraverso i racconti dei familiari. 

La famiglia stessa, una volta stabilita in modo permanente nel paese ospitante, potrebbe fare 

poche visite al paese d'origine: nel questionario del progetto “Analisi ed elaborazione dati 

sull'immigrazione cinese”84 vi è la domanda 7 in cui si chiede il numero delle volete che un 

cinese è tornato in Cina, il risultato è sorprendente in quanto solo il 10,7% dei rispondenti è 

tornato in Cina 6 volte! Coloro che sono arrivati in Italia nel 1996 solo la metà di loro nel  

periodo compreso tra 1996 e 2008 si sono recati in Cina 6 volte o più85. 

Un altro fattore da considerare è che il vissuto del genitore può differenziarsi molto da quello 

dei  figli,  soprattutto  quando si  emigra  in  un altro  paese  con una cultura  segnata  da forti 

differenze. Se si esamina più approfonditamente anche i migranti di prima generazione sono 

diversi dopo l'esperienza migratoria. Questo problema viene discusso dal sociologo Sayad che 

descrive così il sentimento di un immigrato quando torna al suo villaggio:

«Ritornando alla sua famiglia, al suo villaggio, alla sua comunità contadina, l'emigrato ritorna 

da “vacanziere”, e anche da “straniero”, in un mondo che gli appare sempre più estraneo. 

Tutto, nei  suoi comportamenti, il suo impiego del tempo, i suoi orari, le sue attività, i suoi 

spostamenti, le sue spese, la sua alimentazione..., il suo abbigliamento – deve ricordare a tutti 

il suo status di emigrato (cioè di “cittadino”), la sua posizione di “invitato a casa sua”, cioè la  

distanza che l'emigrazione gli ha permesso di prendere dal proprio gruppo e dalla condizione 

comune ai contadini...86 »

Preservare la propria cultura aiuta a non dimenticare la nostra identità, ma quale identità? O 

meglio di quali identità? Se il discorso della memoria “collettiva” di Halbewachs vale anche 

per le seconde generazioni, soprattutto il primo punto in cui si dibatte sull'importanza della 

correlazione tra lo spazio e il tempo della memoria, ossia i luogo investiti da un sentimento 

84 Tale progetto è finanziato e coordinato dal Ministero dell'Interno, Dipartimento per le Libertà Civili e 
l'Immigrazione con la collaborazione dell'Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), 2008

85  Analisi ed elaborazione dati sull'immigrazione ed asilo, rapporto presentato il 17 dicembre 2008 e finanziato dal 
ministero dell'Interno, dipartimento per le Libertà Civili e l'Immigrazione de realizzato in collaborazione con Oim 
(Organizzazione internazionale migrazione), 2008,  p. 120.

86 Sayad A., La doppia assenza. Dalle illusioni dell'emigrato alle sofferenze dell'immigrato, Raffaello Cortina Editore, 
Milano, 2002, p. 71. 
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affettivo e i momenti di aggregazione e di ricordi, allora i ragazzi stranieri nati e cresciuti nel 

paese d'approdo a quali luoghi e a quali momenti dovrebbero fare riferimento? 

Tuttavia la frustrazione dei genitori stranieri è comprensibile. Soprattutto quando si pensa che 

hanno affrontato numerose difficoltà unicamente per poter offrire un futuro migliore ai figli. 

Se si creano delle lacerazioni familiari, i genitori si sentono sicuramente delusi e impotenti 

difronte  ai  figli  che  non  condividono  gli  stessi  valori.  A questo  punto  queste  famiglie 

necessitano di aiuti esterni. Il Canada ha offerto un valido supporto alle famiglie straniere 

creando delle strutture e luoghi di incontro e di culto analoghi a quelli del paese d'origine, 

fatto più significativo è che ha addirittura incoraggiato le seconde generazioni a riscoprire le 

rispettive  culture  d'origine  (Kymlicka,  1998).  Canada  quindi  riconosce  e  promuove 

attivamente la convivenza di culture diverse nel proprio territorio. In un mondo sempre più 

multi – etnico, il caso canadese rappresenta sicuramente un modello da imitare.

4.1 Scuola

In Italia le disposizioni in materia di istruzione degli stranieri sono contenute nel capo VII 

art.45 del DPR 31 agosto 1999 n.394 (disposizioni del T.U. in materia dell'immigrazione: 

L.40/98) :

1. in Italia i minori stranieri possono accedere all'istruzione, anche quando si presentano 

casi di irregolarità del permesso di soggiorno. Inoltre, il loro inserimento può avvenire anche 

durante l'anno scolastico;

2. l'iscrizione  dei  minori  stranieri  ad  una  classe  deve  corrispondere  all'età  anagrafica, 

tuttavia, il collegio dei docenti può decidere di inserire il minore ad una classe diversa tenendo 

conto dell'ordinamento degli studi del Paese della provenienza dell'alunno (se iscriverlo a una 

classe immediatamente inferiore o superiore all'età anagrafica), del livello di preparazione, 

degli studi ed eventuali titoli conseguiti dal minore nel paese d'origine;

3. per evitare che si formino classi nelle quali vi sia una predominante presenza di alunni 

stranieri,  il  collegio  dei  docenti  ripartisce  nelle  classi  gli  alunni  stranieri  in  modo 

proporzionale; 

4. in  base  al  livello  di  competenza  dei  singoli  alunni  stranieri,  il  collegio  dei  docenti 

definisce  i  programmi  di  insegnamento  adatti  a  loro  con  lo  scopo  di  facilitarli 

nell'apprendimento della lingua italiana utilizzando le risorse professionali della scuola. Vi 

possono  essere  realizzati  dei  corsi  intensivi  di  lingua  italiana  nell'ambito  delle  attività 

aggiuntive di insegnamento per l'arricchimento dell'offerta formativa;
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5. Il collegio dei docenti stabilisce i criteri e le modalità di comunicazione tra la scuola e le 

famiglie degli alunni stranieri, se lo ritiene necessario può avvalersi delle figure qualificate 

quali mediatori culturali87.

Queste  disposizioni  cercano  di  diminuire  casi  di  disparità  fra  età  scolastica  e  quella 

anagrafica,  tuttavia  esistono  ancora  casi  di  ritardo  scolastico  soprattutto  quando  i  minori 

stranieri provengono da paesi con sistemi educativi molto diversi come quelli dell'estremo 

oriente, le cui lingue e i programmi didattici risultano troppo differenti da quelli italiani. Per 

questo motivo, tanti alunni stranieri sono inseriti in una classe che non corrisponde alla loro 

età anagrafica. Tuttavia se la differenza di età fra lo studente straniero e i suoi compagni è 

abbastanza  rilevante  ciò  potrebbe  provocare  complessi  di  inferiorità  nell'alunno  straniero. 

Soprattutto  per  gli  studenti  delle  medie  che  notano la  differenza  in  modo più  evidente  e 

prevalgono i fattori negativi su quelli positivi.  Per questi motivi, il compito di valutare se 

retrocedere uno studente straniero di una o più classe diventa una scelta impegnativa per gli 

insegnanti88.  Anche se  questa  condizione non è  pregiudiziale  per  il  rendimento  scolastico 

dell'alunno straniero, ma la partenza positiva contribuirà a un esito positivo dell'insediamento. 

Bisogna riconoscere i buoni propositi dello Stato italiano che cerca di tutelare il diritto di 

istruzione dei minori stranieri permettendoli di inserirsi anche se sono soggiornanti irregolari 

e  anche  durante  l'anno  scolastico.  Ambrosini,  tuttavia,  sostiene  che  le  istituzioni  italiane 

dovrebbero impegnarsi maggiormente affinché i minori stranieri possano acquisire lo status di 

cittadino  italiano.  Egli  ritiene  che,  al  giorno  d'oggi,  il  compito  per  il  raggiungimento 

dell'integrazione scolastica degli alunni stranieri sia affidato agli insegnanti, alcuni dei quali 

hanno compiuto degli  sforzi ammirevoli per il conseguimento di tale scopo. Il taglio dato 

dallo Stato ai fondi alla scuola per la didattica integrativa  non giova di certo agli studenti 

stranieri che necessitano di questo servizio89.

Figure  professionali  come  i  mediatori  culturali  favoriscono  l'inserimento  scolastico 

dell'alunno straniero, ma non solo. Un mediatore linguistico-culturale potrebbe diventare un 

punto di riferimento importante per il minore straniero che è disorientato e confuso poiché 

appena arrivato in un paese estraneo, può sentirsi rassicurato da una persona che comprende la 

sua lingua e cultura  d'origine.  Si  deve tenere  presente che  la  figura del  mediatore risulta 

chiave qualora gli insegnanti debbano comunicare con i genitori dell'alunno straniero, poiché 

87 Cfr L.40/98 vedi sito MIUR: http://www.miur.it/0006Menu_C/0012Docume/0098Normat/2078Regola_cf2.htm
88 Unicef, Uscire dall'invisibilità. Bambini e adolescenti di origine straniera in Italia, Eurolit, Roma, 2005, p. 113-115.
89 Ambrosini M., “Il futuro in mezzo a noi. Le seconde generazioni scaturite dall'immigrazione nella società italiana 

dei prossimi anni” in Ambrosini M. e Molina S. (a cura di), Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro  
dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 48.
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si  offre  a  entrambe le  parti  l'opportunità  di  evidenziare  le  preoccupazioni  e  gli  eventuali 

soluzioni. 

I genitori cinesi, soprattutto coloro che hanno un livello culturale alto, possono essere molto 

apprensivi quando si tratta dell'istruzione dei loro bambini. In Cina, il carico di studio è molto 

più pesante: ai bambini, fin da piccoli, vengono caricati di compiti. I metodi didattici cinesi, in 

Italia, sono considerati ormai superati, poiché si basano molto sull'apprendimento puramente 

mnemonico, mentre quelli occidentali si concentrano più sulla creatività individuale e sulla 

ricerca  per  sviluppare,  a  seconda  delle  propensioni  del  bambino,  capacità  e  fantasie 

intellettive. È capitato che un genitore cinese ha scritto una lettera agli insegnanti italiani, 

nella quale li invita gentilmente di dare maggiori compiti al figlio appena giunto in Italia da 

soli tre mesi. Questo gesto ha provocato un certo nervosismo tra gli insegnanti90. In questo 

caso la figura del mediatore potrebbe districare le perplessità di entrambe le parti, spiegando e 

discutendo insieme le tecniche di insegnamento mettendo in risalto le differenze, vantaggi e 

svantaggi, di entrambi i metodi.   

In  un  contesto  sempre  più  multietnico  risulta  evidente  che  i  programmi  di  insegnamento 

vanno rivisti per renderli i più adeguati possibile a questa nuova realtà emergente, dove il 

numero  degli  alunni  straniero  sarà  sempre  più  numeroso.  Favaro  propone  una  modalità 

didattica nuova che consiste nella narrazione di fiabe, favole, filastrocche, ninne nanne ecc. 

Secondo Favaro il genere letterario metterebbe in risalto tutte le analogie e le somiglianze dei 

popoli  del mondo, raccontando temi in comune come la lotta tra il  bene e il  male,  storie  

d'amore  tra  principi  e  principesse,  gli  antagonisti  di  questi  come gli  spiriti  malvagi,  ecc. 

Scrive: «...Pur nella estrema varietà e ricchezze di linguaggi, situazioni, ambienti, accadimenti 

che caratterizzano le fiabe di tutti i paesi, l'immaginario collettivo riconduce ogni volta alle 

scoperte essenziali sulla condizione umana, la vita e la morte, l'amicizia e l'amore, la paura e i 

desideri. L'immaginario ha dunque il potere di congiungere trasversalmente popoli e culture e, 

nello stesso tempo, di raccontare delle loro specificità.91» 

L'azione e l'arte del narrare sono importantissime, se si pensa alle società primitive in cui la 

scrittura  non  è  stata  ancora  inventata,  le  storie  venivano  narrate  e  in  questa  maniera  la 

memoria storica della comunità viene mantenuta. Ecco che nelle scuole non sono solo gli 

studenti a narrare, ma ci deve essere anche la partecipazione dei genitori autoctoni e stranieri. 

Si ritrovano le proprie radici attraverso la narrazione delle storie, si passano le informazioni 

90 Ceccagno Antonella, Giovani migranti cinesi : la seconda generazione a Prato, F. Angeli, Milano, 2004, p. 170-171.
91 Favaro G., Raccontare e raccontarsi. Fiabe, narrazioni e autobiografia nell'incontro tra storie e culture. p. 22. Vedi 

il sito ufficiale di C.R.E.M.I: http://www.cremi.it/pdf/02.pdf
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sulla propria cultura, sul mondo e sugli eventi storici. Dagli incontri di questo tipo i genitori 

italiani e stranieri hanno l'occasione di conoscersi, ascoltarsi attraverso la narrazione. Le storie 

danno un contributo concreto a  educare e  preparare i  bambini  che in  un futuro prossimo 

vivranno in un mondo interculturale. Favaro sottolinea, inoltre, l'importanza di questi incontri. 

È dall'incontro ci si interrogano la propria provenienza e identità. Ci si domanda chi è l'altro e 

ci  si  misura  con  l'altro,  confrontandosi  ci  si  conosce  e  si  acquisisce  la  consapevolezza 

dell'altro92. 

I benefici che si possono trarre dalla cooperazione fra la scuola e la famiglia sono enormi, in 

primo  luogo  potrebbe  contribuire  a  diminuire  il  fenomeno  dell'abbandono  scolastico  dei 

ragazzi stranieri. Le informazioni fornite dai genitori sul ragazzo straniero sono molto utili per 

gli  insegnanti  che rielaborano un programma più specifico e adatto  all'alunno straniero.  I 

genitori, dall'altro canto, consapevoli di non poter aiutare i figli a svolgere compiti, possono 

avvalersi dei centri diurni, nei quali vi sono figure come educatori che daranno una mano ai 

ragazzi. L'interesse per l'educazione dei figli da parte dei genitori stranieri è molto importante, 

poiché mostra che questi ultimi vogliono essere partecipi in tutte le sfere della vita dei figli, 

aiuta a rinsaldare i rapporti.

La  permanenza  stabile  della  famiglia  in  un  luogo  si  rivela  fondamentale  per  il  buon 

rendimento scolastico dei ragazzi stranieri, nel capitolo precedente si è parlato del problema 

dei ragazzi cinesi che si vedono costretti a spostarsi in continuazione con i genitori che a 

seconda delle possibilità di lavoro vanno da città in città,  ciò può accadere anche durante 

l'anno  scolastico.  Questo  fatto  risulta  molto  dannoso  per  un  minore  immigrato  che  ha 

compiuto  degli  enormi  sforzi  a  inserirsi  nel  contesto  nuovo,  proprio  nel  momento  in  cui 

sembra  essere  ambientato  deve ricominciare  tutto  da  capo in un'altra  parte  lasciando alle 

spalle le relazioni appena stabilite.  

4.1.1 La presenza degli alunni di cittadinanza straniera nelle scuole e nelle 

università

Gli studenti  iscritti nell'anno scolastico 2011/2012 sono in tutto 8.960.166, di cui 755.939 

sono di nazionalità straniera. Questi numeri sono destinati ad aumentare anno dopo anno, il 

44,2% degli alunni stranieri sono nati in Italia, ossia 334.284. 

92 Ivi, p. 19-42.
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Tabella 2 Presenza degli alunni stranieri in Italia

Grado Alunni stranieri nati in 

Italia

Totale alunni 

stranieri

Infanzia 125.956 156.701

Primaria 145.278 268.671

Secondaria di I grado 46.280 166.043

Secondaria di II grado 16.770 164.524

Totale 334.284 755.939
Fonte:  Dossier  Statistico  immigrazione  Caritas  e  Migrantes.  Elab.  Su  dati  Ufficio  Studi  e  

Programmazione Miur

I dati evidenziano una maggior presenza di studenti stranieri nelle scuole primarie, mentre c'è 

una parità di presenze tra le scuole medie e superiori. Il 65,0% degli studenti di cittadinanza 

straniera è concentrata nel Nord d'Italia, al Centro il 23,3% e solo l'8,2% nel Sud e nelle Isole 

3,5%. A livello regionale, in Emilia Romagna vi sono più alunni stranieri con una incidenza 

del  14,6% sul  totale  contro  l'8,4% dell'incidenza  media  nazionale.  Seguito  dalla  regione 

lombarda con il 13,2%, il 12% nelle regioni Veneto, Piemonte, Toscana e Umbria. Marche, 

Liguria, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige registrano un'incidenza del 11%, nel Sud 

e nelle Isole, invece sono rispettivamente il 2,6% e il 2,4%. 

Anche le  università  italiane conoscono un aumento degli  studenti  stranieri,  sono in totale 

65.437 su 1.728.477, questi dati sono stati pubblicati sul sito Miur a settembre del 2012. Gli 

studenti universitari stranieri più numerosi sono gli albanesi con 11.599 presenze, seguiti a 

ruota da cinesi e romeni, rispettivamente 6.145 e 5.625. Vi sono poi camerunensi con 2.584, 

greci con 2.310, iraniani  con 2.256, seguiti  dai  peruviani,  moldavi,  marocchini,  israeliani, 

ucraini,  russi,  polacchi,  tedeschi  e  croati,  questi  hanno un migliaio  e  più di  presenze.  Le 

università  con  più  iscritti  degli  alunni  stranieri  sono  Roma  “La  Sapienza”  (5.309),  il 

Politecnico di Bologna (4.128), L'Università degli Studi di Torino (3.616), il Politecnico di 

Milano (3.508), l'ateneo di Firenze (3.203), gli atenei di Genova e Padova con più di 2mila 

iscritti.  Nell'anno accademico 2010/2011 le cinque facoltà preferite dagli  studenti  stranieri 

sono Economia con 11.449 iscritti,  Ingegneria  con 9.172 presenze,  seguita  da Medicina e 

Chirurgia 8.318 studenti stranieri, Lettere e Filosofia 5.124 e Lingue e Lettere straniere 4.382 

iscritti93. 

93 Caritas Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2012, XXII Rapporto, op. cit. p. 167-178.
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4.1.2Charles Glenn ci insegna...

Il  ruolo  della  scuola  è  fondamentale  per  un  ragazzo  straniero  appena  arrivato  nel  paese 

d'accoglienza. Le scuole, a volte, possono commettere degli errori che potrebbero danneggiare 

i  ragazzi  stranieri  invece che aiutarli,  come per  esempio esaltare le  diversità  dei  bambini 

immigrati, separarli dal resto della classe e inserirli in una classe dove ci sono solo insegnanti 

della stessa provenienza dei bambini stranieri. Questi insegnanti potrebbero anche non parlare 

fluentemente la lingua del paese d'approdo. Charles Glenn invita le scuole italiane a non fare 

gli stessi errori che le scuole americane avevano commesso in passato con i bambini stranieri:

• Glenn  sollecita  gli  insegnanti  a  non  considerare  i  successi  scolastici  come  l'unica 

possibilità di riuscita nella vita, così da non trascurare gli alunni stranieri che per vari motivi 

si trovano a dover ripetere l'anno scolastico. Quindi a non dare per scontato che ormai il loro 

processo di integrazione sia fallito, poiché gli alunni stranieri, in alcuni casi, potrebbero essere 

più adatti a prendere un percorso professionalizzante come diventare degli artigiani;

• Glenn consiglia quegli insegnanti con iniziative di non insistere in modo eccessivo sui 

programmi multiculturali trascurando il compito più importante della scuola, la quale prima di 

tutto deve offrire ai ragazzi stranieri gli strumenti necessari affinché possano far fronte tutte le 

situazioni  che  la  società  accogliente  presenterà  loro.  Incoraggiare  il  multiculturalismo 

sentimentale invece che favorire l'inserimento dei ragazzi immigrati, li danneggia;

• il multiculturalismo profondo ancora più di quello sentimentale non favorisce i ragazzi 

stranieri  che  si  trovano  incapaci  di  affrontare  la  vita  nella  società  del  paese  ospitante. 

All'interno  di  alcuni  gruppi  etnici  vi  è  la  convinzione  che  l'acculturazione  sia  un  auto-

tradimento verso la propria cultura. L'eccessiva enfasi sulla cultura d'origine porta a auto-

escludersi dalla società d'accoglienza;

• separare gli alunni stranieri da quelli autoctoni è una scelta estremamente errata poiché i 

primi potrebbero rimanere indietro dato risulterebbero seguiti  da insegnanti  non nativi del 

paese  d'accoglienza.  Come  è  successo  negli  Stati  Uniti,  dove  studenti  provenienti 

dall'America del Sud sono stati collocati in classi diverse da quelle dei compagni americani 

per  tre  e  più  anni,  il  risultato  è  stato  che  questi  ragazzi  non  hanno  raggiunto  i  risultati 

scolastici soddisfacenti,  anzi erano molto più indietro dei coetanei americani. Non bisogna 

mai, quindi  isolare i ragazzi stranieri da quelli nativi del paese d'approdo. 

A questo punto, Glenn passa a offrire consigli  a coloro che hanno il  compito di produrre 

politiche e programmi per gli alunni stranieri. In primo luogo, le scuole si assicurino che i figli 

degli  immigrati  abbiano  avuto  la  possibilità  di  prepararsi  adeguatamente  per  la  società 
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d'accoglienza, che le conoscenze e le competenze imparate a scuole siano servite loro per 

vivere serenamente nella società. In secondo luogo, le scuole stiano più attente a rispettare 

alcune osservanze religiose degli alunni stranieri come non offrire la carne suina agli studenti 

musulmani. Inoltre gli insegnanti non concentrino la loro attenzione sull'appartenenza etnica 

dell'alunno straniero, ma piuttosto sulla sua personalità e lavorare su quella. Riconoscere che 

gli  alunni immigrati anche se sono in un contesto svantaggiato,  saranno loro a fare scelte 

importanti per il loro successo scolastico. Vi sono casi in cui sono più motivati a studiare 

rispetto i loro compagni non immigrati, anche se non sono integratiti perfettamente, riescono a 

conseguire un successo scolastico buono94. 

Le  riflessioni  fatte  da  Glenn  sono  molto  valide,  soprattutto  l'insistenza  da  lui  posto  sul 

compito fondamentale della scuola che è quello di offrire agli studenti le competenze e le 

conoscenze  affinché  riescano  a  fronteggiare  le  sfide  della  società.  Questo  obiettivo  non 

riguarda  ovviamente  solo  gli  studenti  stranieri,  ma  anche  i  nativi.  La  scuola  può  essere 

paragonata un laboratorio in cui tutte le componenti,  interessate alla formazione culturale, 

devono collaborare insieme alla ricerca di una linea di condotta volta a farsi  che tutti  gli 

studenti abbiano le stesse opportunità di successo.

5.1 Cittadinanza

A differenza della Francia e della Germania, in Italia come la maggior parte degli stati europei 

prevale il principio di jus sanguinis, questo significa che il bambino straniero in Italia eredita 

la cittadinanza dai genitori per discendenza di sangue anche se nato in Italia. Solo un anno 

prima del compimento del diciottesimo anno può fare la richiesta della cittadinanza italiana 

dimostrando però i certificati che confermino la sua permanenza continua nel paese ospitante. 

In Italia, lo jus soli è applicato solo ai bambini i cui genitori sono apolidi o sono di genitori 

ignoti. Mentre la richiesta di cittadinanza per la naturalizzazione la si può inoltrare solo dopo 

10 anni di permanenza continua in Italia con certificato di avvenuta ed effettiva residenza, si 

deve dimostrare di avere un reddito sufficiente a mantenersi,  una conoscenza buona della 

lingua italiana e una fedina penale pulita.  La legge francese,  invece, consente al bambino 

straniero  di  acquisire  automaticamente  la  cittadinanza  francese  al  compimento  del 

diciottesimo anno di età dimostrando una permanenza continuativa di almeno 5 anni. E dopo 

soli 5 anni di residenza continuativa nel territorio francese si può richiedere la cittadinanza per 

naturalizzazione.  Anche  la  Germania  ha  effettuato  una  politica  inclusiva  in  materia  di 

94 Glenn C., “I figli degli immigrati a scuola: lezioni per l'Italia delle esperienze di altri paesi”, in Ambrosini M. e 
Molina S. (a cura di), Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, Fondazione 
Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 169-183.
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concessione di cittadinanza tedesca, in seguito alla riforma del 2000 vige lo  jus soli se un 

genitore con un permesso di soggiorno regolare ha risieduto in Germani per almeno 8 anni. 8 

anni sono necessari per il processo di naturalizzazione, inoltre si deve essere in possesso del 

permesso di soggiorno illimitato, essere in grado di provvedere economicamente a se stesso, 

avere la fedina penale pulita e una adeguata conoscenza delle leggi e della lingua tedesca. 

Quest'ultimo requisito è molto importante, perché si deve sostenere un esame di lingua di 

livello B1, solo i minorenni sotto i 16 anni e coloro che hanno conseguito titoli di studio nelle  

scuole tedesche possono astenersi dal fare il test95.

5.1.1 Un'Italia che guarda al passato

Secondo le disposizioni legislative vigenti per le seconde generazioni non è facile ottenere la 

cittadinanza italiana, anche qualora fossero nati sul territorio italiano non possono ottenere 

automaticamente la cittadinanza ma la devono richiedere espressamente un anno prima del 

compimento del diciottesimo anno di età. Coloro che sono arrivati in Italia dopo la nascita 

devono aspettare comunque dieci anni prima di richiederla. Tuttavia la legge italiana permette 

ai discendenti fino al II grado degli italiani trasferitosi all'estero di richiedere la cittadinanza. 

Parla chiaro l'articolo 9  (c.1,lett.a) della Legge 91/1992:

a) allo straniero del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo 

grado sono stati cittadini per nascita, o che è nato nel territorio della Repubblica e, in entrambi 

i casi, vi risiede legalmente da almeno tre anni.

Quindi  un  bambino  nato,  cresciuto  e  formato  all'estero  purché  discenda  direttamente  da 

italiani automaticamente può acquisire la cittadinanza italiana. A questo punto, c'è da chiedersi 

che cosa sia italianità? Poiché è palese con un bambino italiano nato e cresciuto in Italia ha 

più punti in comune con un bambino straniero nato e cresciuto anche egli sul territorio italiano 

che con uno italiano (nipote di un emigrato italiano) nato e formato negli Stati Uniti! Forse 

non  si  è  tenuto  presente  che  le  seconde  o  addirittura  terze  generazioni  italiane  residenti 

all'estero hanno esperimentato lo stesso processo di integrazione delle seconde generazioni in 

Italia, molti di loro sono nati nel paese d'approdo e l'idea della terra d'origine nella loro mente 

a volte è confusa. 

Ecco che in questa sede non è mia intenzione discutere se la legge in questione sia giusta o 

meno, ma vorrei  sottolineare il ruolo delle seconde generazioni nell'Italia di oggi, si invita  

perciò le autorità italiane a guardare meno al passato ma di volgere il loro sguardo al futuro.  

95 Per ulteriori informazioni riguardo alla concessione della cittadinanza negli altri stati dell'Ue si rimanda alla ricerca  
svolta  da  Deborah  Erminio  per  “Action  research  for  co-development”  vedi: 
http://www.actionaid.org/sites/files/actionaid/la_cittadinanza_in_europa.pdf
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L'Italia per la sua naturale posizione geografica è un paese di immigrazione, ogni anno vi sono 

arrivi per vie legali e illegali come i numerosi sbarchi sulle coste italiane verificatisi anche in 

questa estate e hanno attirato molta attenzione dei media. Per questo motivo è inevitabilmente 

che  l'Italia  del  futuro  sarà  segnata  da  “nuovi  cittadini”  che  caratterizzeranno  una  società 

italiana multietnica.  Finora,  gli  sforzi volti  al  riconoscimento delle esigenze delle seconde 

generazioni sono stati mossi proprio da loro che con l'aiuto delle organizzazioni civili, tra cui 

la  Caritas  e  la  Fondazione  Migrantes  hanno  dato  vita  alla  massiccia  campagna  di 

sensibilizzazione “L'Italia sono anch'io”. Attraverso questo progetto nel 6 marzo del 2012 è 

stato presentato alla Camera una proposta di legge che permesse di applicare il principio jus 

soli puro in Italia modificando perciò la Legge 91/1992. Tale proposta di legge di iniziativa 

popolare è riuscita a ottenere 110mila firme contro le 50mila necessarie, tuttavia è ancora in 

attesa di essere esaminata96. 

5.1.2 Uno sguardo all'Europa che sta cambiando

Per avere un quadro più chiaro dei nuovi cittadini in Europa e in Italia ci affidiamo ai dati  

registrati nel 2010: 

Tabella 3 Nuovi cittadini europei

Nazionalità Numero di acquisizioni

Gran Bretagna 185.000

Francia 143.000

Spagna 124.000

Germania 105.000

Italia 66.000

Fonte: Eurostat97

Nel corso del 2010 ben 803mila sono i cittadini stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza 

europea, ogni anno la cifra dei nuovi cittadini europei è destinata a salire, nel 2008 vi erano 

699mila e due anni dopo è aumentato di 100mila casi. In Italia sono stati registrati 66mila nel 

2010.  Queste  acquisizioni  non  rappresentano  solo  dei  numeri,  ma  comunicano  anche  la 

volontà degli immigrati di risiedere nel paese d'approdo in modo permanente. Gli immigrati 

non devono essere  considerati  delle  braccia da lavoro,  sono persone che  con l'esperienza 

migratoria portano con sé le proprie tradizioni e valori, come tali devono essere rispettati. Con 

96 Caritas Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2012, XXII Rapporto, op. cit. p. 112.
97 Ivi, p. 116.
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il tempo queste culture si fonderanno e dal matrimonio di queste culture nasceranno nuove 

identità che, avendo vissuto questo processo di trasformazione, saranno capaci di includere e 

non escludere. Nell'Italia di oggi, né agli immigrati di  prima generazione, né a quelli della 

seconda generazione viene riconosciuto il diritto di essere membri di una sola società, benché 

con la  crisi  economica  e  politica  che  sta  attraversando l'Italia,  vi  siano degli  italiani  che 

scelgono di emigrare verso altri stati europei e non98. 

6.1 Stranieri di seconda generazione in Francia

In Francia si comincia a parlare della “seconda generazione” inseguito alla decisione presa dal 

governo francese nel  luglio del 1974, quando si  è proceduto alla  chiusura delle  frontiere, 

cosicché le  famiglie  maghrebine hanno deciso di stabilirsi  per  sempre in  Francia.  Oggi il 

nome “seconda generazione” ha una connotazione particolare, si riferisce soprattutto ai figli di 

immigrati algerini nonostante fossero in possesso anche la cittadinanza francese oltre quella 

algerina.  Mentre  per  i  discendenti  di  altri  immigrati  in  genere  questo  termine  non viene 

utilizzato.  Per  questo motivo,  si  intuisce  che  ormai il  nome “seconda generazione”  abbia 

assunto una connotazione dispregiativa, i giovani algerini sono in un certo senso discriminati 

a priori.  A causa del loro credo religioso e della doppia cittadinanza, la loro fedeltà viene 

perennemente messa in discussione. 

Sembra che la società francese sia poco tollerante nei confronti dei cosiddetti beur, il termine 

significa  “arabo”  in  un  gergo  delle  periferie  francesi.  I   beur  hanno  sviluppato  delle 

caratteristiche singolari, proprie loro: un beur è un meticciato giovane che possiede una mise 

alla moda però da banlieue, cioè da città-dormitorio. Essere un beur comporta il guardare film 

con temi impegnativi che li  riguardano direttamente come le crisi  identitarie,  la ribellione 

verso i genitori. I  beur partecipano attivamente alla vita politica incoraggiati dal diritto di 

associazione agli stranieri ottenuto nel 1981. 

La  vita  dei  figli  degli  immigrati  è  confinata  nelle  periferie-ghetto,  in  cui  si  trovano  le 

degradanti  abitazione, le scuole e i loro luoghi di ritrovo. La violenza, le discriminazioni, le 

mobilitazioni e gli scioperi della fame dei giovani immigrati investono la politica francese 

degli anni novanta nelle periferie-ghetto. Ad aggravare la loro situazione è la difficoltà di 

accedere al mercato del lavoro a causa della loro provenienza. Partecipare alla vita politica è 

l'unica forma per loro dare voce a se stessi, a difendere i diritti di uguaglianza e allo stesso 

tempo è il loro l'unico strumento per negoziare con le autorità francesi. Inseguito ai risultati 

poco  significativi,  l'atteggiamento  verso  la  politica  si  rivela  disilluso  e  si  incomincia  a 

98 Ivi, p. 116-117.
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dedicarsi più nelle attività sociali come la lotta contro la diffusione della droga nel quartiere, 

dare  un  contributo  alle  scuole  ecc.  Un'altra  strada  seguita  è  quella  di  dedicarsi  alle 

associazioni islamiche. L'ascesa sociale dei maghrebini nella società francese è scoraggiante, 

infatti sono legati alla condizione operaia e la classe media immigrata non è ampia quanto in 

Germania o nella Gran Bretagna.

A dispetto  dell'opinione  comune,  la  percentuale  della  pratica  religiosa  nei  musulmani  in 

queste periferie è piuttosto bassa, in quanto si aggira dal 5 al 10% del totale! Ma il passato da 

ex-colonia  e  le  mobilitazioni  degli  anni  Ottanta e  Novanta condizionano  questi  ragazzi. 

Nonostante  la  difficile  condizione  dei  figli  degli  immigrati  musulmani,  la  seconda 

generazione è ben consapevole che ha la facoltà di negoziare con i partiti  politici,  poiché 

rappresenta  una buona fetta  di  votanti.  Questo  “potere”  farà  sì  che  lo  stato  francese  non 

assuma un  atteggiamento  ostile  nei  confronti  dei  paesi  arabi,  che  intraprenda  un  dialogo 

costruttivo e ponga una maggiore attenzione anche a una fetta di popolazione interna di questa 

origine
99

.

7.1 Stranieri di seconda generazione in Germania

A differenza del caso francese, in Germania il termine “seconda generazione” è esteso a tutti i 

figli degli immigrati. Tuttavia, nel considerare gli immigrati, la società tedesca fa distinzione, 

infatti ritiene che gli immigrati extracomunitari siano meno propensi ad assimilare la cultura 

tedesca, in particolare considerano problematici gli immigrati di origine turca. Si è arrivato 

perfino a proporre di arrestare gli arrivi dalla Turchia! Addirittura il Parlamento tedesco agli 

inizi degli anni Ottanta diede delle sovvenzioni a famiglie degli immigrati extracomunitari 

perché tornassero ai propri paesi di origine. Studiosi come Schimidt e Heitmeyer, a sostegno 

della  loro  tesi,  pubblicavano dati  relativi  a  risultati  scolastici  degli  immigrati  europei  per 

confrontarli con quelli dei non europei. Tuttavia, se si vuole analizzare i risultati scolastici dei 

figli degli immigrati fra il 1955 e il 1973 in Germania, è interessante notare che gli italiani  

sono  piazzati  sullo  stesso  livello  dei  turchi  se  non  più  sotto!  Eppure  il  periodo 

dell'emigrazione degli italiani risale al 1955, sono stati i primi ad arrivare in Germania, in 

termini di tempo avrebbero avuto più tempo per assimilarsi. 

A un esame più attento però, si capisce il motivo dei risultati scolastici poco soddisfacenti 

degli itlaiani: la Germania è uno Stato Federale, ogni Land dispone una notevole margine di 

autonomia decisionale.  Vi è una differenziazione tra  i  Länder  in  materia  di  istruzione.  In 

99 Wihtol de Wenden C., “Giovani di seconda generazioni: il caso francese”, in Ambrosini M. e Molina S. (a cura di), 

Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 

2004, p. 107-128. 
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Baviera  e  in  Baden-Württemberg,  ad  esempio,  si  è  optato  per  una  politica  scolastica 

segregazionista:  gli  studenti  stranieri  frequentano  le  nationale  Klassen  (in  Baviera)  e  le 

internationale Klassen (in Baden-Württemberg), due scuole create apposite per loro. Gli stati 

federali come Assia e Renania Settentrionale-Vestfalia hanno adottato una politica scolastica 

più liberale, infatti gli studenti tedeschi e immigrati sono inseriti nella stessa scuola. In questi 

Länder  la  carriera  universitaria  non  sembra  un  miraggio,  poiché  raggiunti  i  16  anni  gli 

studenti possono inserirsi negli altri rami del sistema accedendo alle università. 

Gli  italiani come gli ex-jugoslavi sono concentrati più nei Länder meridionali,  sono meno 

incoraggiati a continuare gli studi mentre hanno maggiori possibilità di lavorare, poiché il 

tasso di disoccupazione è minore ed è più facile essere assunti come apprendisti. I turchi, greci 

e spagnoli abitano più nella parte centro-settentrionale della Germania. 

Sul piano dell'assimilazione, gli spagnoli immigrati in Germania hanno mantenuto legami con 

il paese d'origine, nello stesso tempo sono riusciti ad avere successo nell'istruzione. Si può 

affermare che gli immigrati spagnoli godono di una buona reputazione grazie a una rete di 

organizzazioni  iberiche  che  ha  favorito  l'assimilazione  delle  seconde  generazioni.  I  greci 

cercano di rivendicare la propria identità battendosi per l'istituzione di scuole e asili bilingui, 

ma  esistono  anche  numerosi  casi  di  matrimoni  misti.  La  componente  turca  è  quella  più 

numerosa tra gli immigrati, tra i turchi vi sono due gruppi: gli studenti e la classe lavoratrice 

arrivata negli  anni sessanta.  La guerra tra turchi e curdi dagli  anni settanta fino agli  anni 

novanta causò l'emigrazione forzata dei due popoli verso la Germania. Ma una volta giunta in 

terra tedesca, hanno continuato i conflitti ideologici provocando disapprovazione dei tedeschi. 

I polacchi godono della simpatia della società tedesca, in quanto sono immigrati per ragioni 

economiche e si sono potuti inserire nei tessuti sociali tedeschi con più facilità. 

Le politiche diverse dei Länder hanno avuto delle ripercussioni sugli immigrati, così come le 

forme associative  proprie  degli  immigrati  giocano  un ruolo  fondamentale  nella  vita  delle 

seconde generazioni, poiché colmano le lacune in cui lo stato tedesco è manchevole. Uno 

sforzo volto a intensificare i processi interattivi tra i governi dei vari Länder e le associazioni 

degli immigrati è auspicato affinché possano aiutare le seconde generazioni a diventare dei 

cittadini autonomi100.

100Thränhardt D., “Le culture degli immigrati e la formazione della «seconda generazione» in Germania”, in 
Ambrosini M. e Molina S. (a cura di), Seconde generazioni. Un'introduzione al futuro dell'immigrazione in Italia, 
Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004, p. 129-164.
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L'emergere  per  l'importanza  delle  diverse  culture  apportate  dal  processo  di  immigrazione 

assumerà un suo ruolo nella società ospitante, in quanto determinerà profonde modifiche nella 

struttura  socio-economica  del  paese.  Le  seconde  generazioni  in  bilico  fra  due  mondi 

tenderanno a creare le basi per una società pluralistica, nella quale popoli diversi agiranno nel 

rispetto delle culture altrui in un clima di tolleranza reciproca.

Il mondo interiore delle seconde generazioni è molto complicato per le crisi di identità, le 

scelte difficili  che provocheranno per necessità una organizzazione del loro futuro diversa 

dalle  convenzioni  finora  esistenti.  Data  l'esperienza  loro  personale,  avranno  una  visione 

dell'”altro” più tollerante e la tendenza a sentirsi tutti uguali e aventi diritto ad avere le stesse 

opportunità. 

Tutte  le  considerazioni  e  le  problematiche  sinora  qui  espresse,  a  mio  avviso,  mettono in 

evidenza la necessità di considerare l'etnia non come elemento discriminante e di divisione tra 

popoli  e  culture diversi,  ma di ritenerla  una caratteristica individuale al  pari  di  colore,  di 

statura, di peso, di aspetto senza per questo doverla rinnegare. Va semmai vista come una 

peculiarità  positiva  che  alla  pari  dell'aspetto  o  dell'intelligenza  fa  in  modo  che  tutti  gli 

individui siano diversi tra loro pur nello status di uguaglianza.
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TERZO CAPITOLO

Figli degli immigrati cinesi a Padova

Nell'immaginario collettivo italiano, gli immigrati cinesi sono la comunità straniera con un 

basso livello di integrazione. La maggior parte degli italiani considera i cinesi ancora come un 

popolo  esotico,  lontano  e  misterioso,  la  cui  cultura  è  quasi  incomprensibile,  soprattutto 

quando  si  pensa  alla  scrittura  cinese.  Sopravvivono  così  gli  stereotipi  tradizionalmente 

associati ai cinesi, ad esempio è opinione comune che tutti i cinesi mangiano carne dei cani e 

dei gatti, ignorando il fatto che questa tradizione culinaria è praticata solo in alcune aree della 

Cina,  soprattutto  dove  è  concentrata  la  minoranza  etnica  coreana  e  nelle  province  di 

Guangzhou e Yunnan. 

Tuttavia questa situazione potrebbe subire un cambiamento significativo, poiché sono entrati 

in scena i figli degli immigrati cinesi che potrebbero donare un volto nuovo alla comunità 

cinese in Italia. La comunità sarà costituita da cinesi che parleranno perfettamente la lingua 

italiana e saranno capaci di pronunciare la consonante retroflessa “r”, che rispetteranno le 

leggi vigenti in Italia, che sapranno ribellarsi contro le ingiustizie e non vorranno stare in 

silenzio, soprattutto che saranno desiderosi di dare il loro contribuito per costruire una società 

italiana migliore insieme agli italiani, perché l'Italia è anche casa loro. 

Per meglio capire le seconde generazioni cinesi in Italia,  ho condotto una piccola ricerca sul 

campo interagendo con alcuni adolescenti cinesi. La scelta degli adolescenti è dettata dal fatto 

che, indipendentemente dalla nazionalità, è un periodo delicato della vita di un individuo, in 

cui si cerca di uscire dalla fase rassicurante dell'infanzia e si cerca un proprio spazio anche 

andando in contrasto con i genitori. È interessante studiare come i ragazzi adolescenti stranieri 

elaborino questa fase della vita considerando che la loro identità è sospesa fra due mondi e 

devono cercare costantemente di farli conciliare.

La ricerca si concentra sui ragazzi cinesi che frequentano un dopo-scuola dell'Associazione 

“Drago d'Oro” a Padova, dove viene loro insegnato la lingua e la cultura cinese. Oltre ad 

essere un luogo di ritrovo in cui trascorrere il tempo in compagnia, questo dopo-scuola offre 

loro la possibilità di stringere legami con la propria cultura d'origine, infatti ogni estate è 

previsto un periodo di vacanza studio in Cina. 
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1. 1 Metodologia della ricerca

Le metodologie utilizzate per la raccolta delle informazioni, mi sono avvalsa di quelle esposte 

da De Sardan101. Come prima cosa, mi sono recata in tre classi, le quali sono state divise non 

per età anagrafica ma per il livello del cinese, per questo motivo le classi risultavano poco 

omogenee, c'erano degli studenti la cui età variava dagli otto anni ai sedici anni. Solo la terza 

classe aveva alunni che complessivamente erano della stessa fascia di età. Le mie osservazioni 

consistevano  nell'assistere  alle  lezioni  di  questi  ragazzi,  nell'annotare  tutto  ciò  che  era 

successo in classe alla fine delle lezioni. Le ricreazioni sono state delle ottime occasioni in cui 

ho potuto interagire con loro attraverso delle chiacchierate informali cercando il più possibile 

di non insistere sulle domande e di ascoltare le loro conversazioni. Vi sono stati dei momenti 

(sui pullman  per esempio) in cui ho potuto apprendere alcuni interessanti punti di vista delle 

insegnanti.  Mi  sono  avvalsa  anche  delle  interviste  di  gruppo  formato  solitamente  da  tre 

persone ponendo loro delle domande precedentemente preparate. Le interviste sono state tutte 

registrate in un clima talvolta serio, altre volte invece giocoso e informale, con mia grande 

sorpresa la maggior parte di coloro che vi hanno preso parte è stata molto collaborativa e non 

era per nulla intimorita dall'essere registrata. Infine per conoscere i genitori di questi ragazzi e 

scoprire quali  sono le loro aspettative nei confronti  dei figli,  ho fatto visita a tre famiglie 

cinesi a Bassano del Grappa, dove sono state condotte tre interviste. 

In questa sede non è mia intenzione fare una analisi empirica dei “casi”, ma piuttosto ho 

cercato di tracciare un quadro dei punti di vista di questi ragazzi cinesi riguardo alla loro 

condizione di “seconda generazione”, delle modalità con cui vivono la scuola e l'ambiente 

familiare, della visione del proprio paese e cultura d'origine e se hanno dei progetti per il 

futuro.  

2.1 La storia e la mission del dopo-scuola

L'Associazione “Drago d'Oro” è stata fondata dalla professoressa Li Xuemei nel 2001, oggi 

vanta dodici anni di storia nell'insegnamento della lingua cinese. La nascita dell'Associazione 

è iniziata quando la professoressa Li, consigliata da una sua amica, ha voluto impartire lezioni 

di lingua cinese ai figli degli immigrati cinesi  a Padova. Li rivela che l'inizio è stato piuttosto 

faticoso, poiché dodici anni fa i genitori cinesi non comprendevano l'importanza della lingua 

cinese giustificandosi che oramai erano in Italia ed era inutile imparare il cinese. Secondo la 

professoressa Li, questa mentalità diffusa fra gli immigrati cinesi dello Zhejiang è dovuto al 

101 De Sardan “La politica del campo. Sulla produzione dati in antropologia” in Cappelletto F., Piasere L. (curatore), 
Vivere l'etnografia, Seid Editori, Firenze, 2009, p. 27-64
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fatto che erano/sono poco propensi a far proseguire gli studi dei figli, poiché non lo ritengono 

necessario  per  il  raggiungimento  del  benessere  economico.  La maggior  parte  dei  genitori 

cinesi immigrati sono cresciuti negli anni Settanta e Ottanta nei piccoli distretti cinesi, non 

possiedono un livello di istruzione alto e arricchirsi è il solo e l'unico obiettivo della loro vita. 

Non si dà molta importanza all'educazione e tutto nella loro vita è finalizzato al lavoro e al 

guadagno. Tanti studenti cinesi del dopo-scuola sono nati e cresciuti in Italia, per cui la loro 

percezione della Cina è piuttosto vaga, soprattutto per quanto riguarda la lingua (ufficiale) e la 

cultura. Con l'avanzamento economico della Cina nel panorama mondiale, la lingua cinese 

assume sempre più importanza, anche i genitori dei ragazzi cinesi hanno cambiato opinione, 

per  cui  cercano  di  mandare  i  figli  a  studiare  la  propria  lingua.  Un  fatto  interessante 

sottolineato da Li è che quando i ragazzi delle seconde generazioni cinesi crescono, le loro 

problematiche (la crisi di identità) aumentano: si sentono diversi dai coetanei italiani e non 

riescono a integrarsi completamente. Nel dopo-scuola i ragazzi riescono a socializzare meglio, 

poiché condividono la stessa condizione: figli degli immigrati cinesi.

L'Italia come la Cina vanta una storia millenaria, secondo Li questo porta gli italiani ad essere 

più conservatori, anche i cinesi lo sono. Questo non favorisce l'interazione dei due popoli, ma 

con le seconde generazioni le cose possono cambiare, poiché cresciute e formatesi in Italia 

possono mediare le due culture diverse ma nello stesso tempo straordinariamente simili. La 

professoressa  Li  sostiene  di  sentirsi  cinese  dentro,  ma  comprende  con  la  sua  esperienza 

migratoria l'ha cambiata: “Io mi sento cinese, ma quando mi reco in Cina i cinesi di là mi 

guardano strano. Oramai sono tanti anni che sono qui, è normale che abbia assunto alcuni 

atteggiamenti italiani nel modo di parlare e nel vestire, sono consapevole i miei compaesani 

cinesi  (in  Cina)  mi  considerino  diversa  da  loro.  Accetto  la  mia  situazione  di  'non 

appartenenza'.  Tornando alla situazione degli  immigrati  cinesi in Italia,  invece,  oggi come 

oggi non si può parlare di una integrazione riuscita, è ancora troppo presto. Forse fra alcune 

generazioni  esisterà  una  minoranza  cinese  in  Italia  e  solo  allora  le  cose  cambieranno 

veramente.”  

Il progetto futuro della professoressa Li è quello di aprire una scuola italo-cinese (a settembre 

2013), dove si possa offrire una formazione completa ai bambini cinesi e non. Il metodo di 

insegnamento preferito è quello seguito a Hong-Kong e Singapore, Li ritiene che esso è la 

fusione perfetta fra il metodo tradizionale cinese e quello innovativo occidentale.

3.1 Ragazzi cinesi si raccontano

L'età dei quindici ragazzi cinesi intervistati varia dai 13 ai 19 anni, durante le interviste ho 
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cercato di raggrupparli per fascia di età. La scelta di utilizzare una lingua piuttosto che un'altra 

viene data ai ragazzi, dato che sono tutti bilingui a volte le due lingue vengono interscambiate, 

a seconda della domanda per farsi capire meglio decidevano di parlare italiano invece che 

cinese e viceversa.    

3.1.1 Storia migratoria

Tutti i quindici ragazzi intervistati sono originari dello Zhejiang, tanti di loro da piccoli hanno 

fatto la spola tra Italia e Cina: sono nati in Italia e portati per due e tre anni a vivere con i  

nonni  in  Cina,  poi  di  nuovo  in  Italia.  Altri  sono  nati  in  Italia  e  hanno  iniziato  la  loro 

scolarizzazione in Italia. Solo una ragazza intervistata è nata in Cina e arrivata in Italia dopo 

aver compiuto sei anni. I luoghi di nascita di coloro che sono nati in Italia non coincidono con 

quelli in cui vivono ora, questo è dovuto ai continui spostamenti che i genitori effettuavano 

per il lavoro ed è per lo stesso motivo che quando erano ancora in fasce vennero portati in 

Cina  per  essere  accuditi  dai  nonni.  Hanno raggiunto  i  genitori  solo  quando la  situazione 

economica familiare si era stabilizzata. 

“Eh la mia storia migratoria è molto complicata... Sono nato in Italia, a Milano per un anno.  

Poi sono stato in Cina quando avevo due anni forse, sono stato allevato da mia nonna, dopo  

due e tre anni sono tornato in Italia per fare un periodo di scuola materna. Dopo due anni  

sono andato di nuovo in Cina, lì ho fatto la prima elementare, ma sono ritornato in Italia e ho  

cominciato la seconda elementare a Padova. Solo durante l'estate torno in Cina a visitare i  

miei parenti.” (V. 16 anni)

“Sono nato in Italia, ma sono stato subito mandato in Cina per tre anni, poi sono tornato in  

Italia e ho cambiato molte case. Dopo la seconda elementare sono andato in Cina per due  

anni a imparare un po' di cinese, poi ritornato in Italia, ora faccio le medie e ho cominciato a  

frequentare questa scuola cinese per continuare a studiare il cinese.” (X. 15 anni)

La storia migratoria di questo ragazzo ha davvero dell'incredibile, poiché ha passato più di 

dieci anni della sua vita a viaggiare tra Italia e Cina,  è stato obbligato a ripetere gli anni 

scolastici  varie volte oltre per la lingua anche per i diversissimi sistemi scolastici  dei due 

paesi. La sua condizione da “migrante perenne” lo ha duramente messo alla prova a livello 

emotivo. Per non parlare del rapporto che ha potuto instaurare con i genitori, dichiara infatti di 

non essere affatto in buoni rapporti con i genitori, li vede come degli estranei e quasi non c'è 
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comunicazione tra loro. 

“Ho 19 anni, sono nato in Italia dove ho frequentato la prima elementare poi sono dovuto  

andare  in Cina e lì ho dovuto rifare la prima elementare a Fujian. Poi tornato in Italia ho  

potuto fare la seconda elementare, ma mi hanno mandato di nuovo in Cina a Shaoxing (nello 

Zhejiang), dove ho ripetuto la seconda elementare. La terza e la quarta elementare le ho fatte  

in Italia e ma ancora una volta sono stato mandato a Lishui (nello Zhejiang) a frequentare la  

terza elementare e fino la terza media sono stato là. Poi finalmente sono tornato in Italia a  

fare la prima superiore.” (Q. 19 anni)

“Sono nata qui e i miei si sono conosciuti qui. Mio nonno è stato il primo della famiglia a  

immigrare qui in Italia, poi ha portato qui anche mio papà, mio zio e mia zia. Ma non so  

come abbia fatto mia madre a venire qui.” (C. 18 anni)

3.1.2 Identità

Pur ritenendo la domanda:”Ti senti più cinese o italiano?” in un certo senso poco sensata per 

ragioni che ho ampiamente discusso nel capitolo precedente (paragrafo 2.3), non ho potuto 

fare a meno di porla ai ragazzi intervistati: la mia intenzione non era tanto di indurli a fare una 

scelta, ma speravo che mi dessero una loro personale riflessione sulla propria appartenenza. 

Tredici ragazzi su quindici hanno risposto che si sentivano più cinesi che italiani, alcuni hanno 

motivato la scelta dichiarando che sono influenzati dal senso patriottico dei loro genitori. Il 

legame con la Cina è forte anche quando si è consapevoli di non condividere le politiche 

applicate dal governo cinese. 

“Riguardo al sentimento patriottico, mi sento più legato alla Cina, penso che soprattutto per  

l'influenza del mio papà, infatti lui tutti i giorni guarda il telegiornale cinese. Mi racconta gli  

aggiornamenti riguardo la politica cinese. Questo fa sì che io senta la Cina più vicina a me,  

la Cina ha la priorità sull'Italia.” (V. 16 anni)

“Personalmente mi sento più cinese che italiano, forse perché sento un forte legame con la  

madre- patria. Anche se non condivido tutto quello che ha fatto il governo cinese in questi  

anni, mi sento più legato alla Cina invece che all'Italia. Ad esempio, a scuola stiamo facendo  

il  Romanticismo  e  stiamo studiando  delle  poesie  sul  patriottismo  italiano,  non  mi  sento  

coinvolto.” (Z. 17 anni)
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Una ragazza si è trovata in difficoltà a rispondere a questa domanda, dopo istanti di esitazione, 

ha sostenuto di appartenere sia all'identità italiana sia a quella cinese. Tuttavia, sembra che 

anche in questo caso, l'amore per la Cina tende a prevalere. Un'altra adolescente sostiene che 

non si sente né cinese né italiana. 

“Beh mi sento sia cinese che italiana dato che la mia cultura d'origine è cinese, ma vivendo  

in Italia ho acquisito delle caratteristiche italiane. Ho amici italiani per me sono importanti  

quanto la  famiglia, mentre i cinesi pensano che i parenti siano più importanti.  Quando si  

diventa grande  nasce anche il sentimento patriottico per la Cina. Sono fiera di essere cinese,  

anche i miei lo stesso, ho idee italiane, ma in fondo sicuramente mi sento più cinese. ” (BX. 

18 anni)

“Io non mi sento né italiana né cinese... beh italiana non di sicuro.” (LY. 13 anni)

Infastiditi da questa domanda, due ragazzi hanno aggrottato le sopracciglia e hanno risposto 

così:

“Sicuramente  alcuni  miei  pensieri  e  abitudini  sono cinesi  a  causa dell'influenza dei  miei  

genitori, però sono italiana per il resto diciamo. Tutte le mie attività giornaliere sono in un  

contesto italiano, faccio compiti in italiano, studio cose italiane, vivo in Italia. 

Mi sento cinese quando mi incontro con i parenti nelle feste, a noi piace giocare il gioco  

d'azzardo.” (C. 18 anni)

“Non mi so definire.  A nessun dei  due paesi mi sento di appartenere,  sono cittadino del  

mondo. Non mi piace che mi si chieda se mi senta più italiano o cinese perché io sono una  

persona umana per cui questa domanda non ha senso. La nazionalità poco mi importa.  (CC. 

18 anni)

Una ragazza ha aggiunto: 

“I miei genitori mi dicono che io sono cinese ma io sono 'io' e basta. Ho ereditata dai miei  

genitori  il  fatto  di  non essere  una persona rancorosa.  Forse  questa  è  una caratteristica  

orientale....” (C. 18 anni)
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A questo punto le ho chiesto:“Pensi che è una cosa tipicamente orientale se ereditata dai tuoi 

genitori?”

“Beh, credo che finché una persona sta vivendo una cosa (essere cinese e essere italiana) non 

riuscirà mai a distinguerla bene, servono degli occhi esterni per definire la cosa.” (C. 18 

anni) 

Questo pensiero elaborato dalla ragazza ricorda molto una poesia cinese che recita: 不识庐山

真面目，只缘身在此山中 Non potrai mai sapere il vero volto della Montagna Lu poiché  

anche tu ne fai parte. Una persona con una doppia identità culturale non ha idea di come 

classificarsi. È a contatto con gli altri che le sue peculiarità vengono messe in risalto, per cui 

sono le altre persone che definiscono il suo comportamento cinese o italiano. Ma si corre il 

pericolo che alcuni suoi lati caratteriali vengano erroneamente classificati come tipici di una 

cultura o dell'altra. 

Questa ragazza invece si sente più italiana che cinese, è cresciuta in un quartiere con solo 

italiani. Il problema è che agli occhi degli italiani lei rimane sempre una cinese. Si è arrabbiata 

che alcuni compagni di classe la  chiama con dei  soprannomi come “Cina” mentre la sua 

compagna russa non le viene etichettata nessun soprannome. 

“Io mi sento italiana e cinese. Forse più italiana, ma c'è gente che mi vedono più come una  

cinese. Vivendo tra italiani, mi sono accorta tardi che ho gli occhi più piccoli di loro. Nel  

vestirmi sono più italiana. I cinesi si vedono più “tradizionalmente”, più semplici. In classe  

ho dei compagni di classe che mi chiamano 'Cina', 'Gialla', ma non mi sembra che sono così  

gialla e non ho una carnagione così diversa dalla loro. Cerco di dire a quei ragazzi che non è  

una bella  cosa quello che fanno. C'è una ragazza russa che è  in classe mia,  ma non la  

chiamano 'Russa'!” (G. 14anni)

Oltre due ragazzi che hanno iniziato il loro percorso scolastico in Cina e quindi sono giunti in 

Italia  successivamente,  il  loro  livello  dell'italiano  non  è  comparabile  a  quelli  dei  loro 

compagni  cinesi  giunti  in  Italia  in  età  prescolare.  Il  resto  dei  ragazzi  intervistati  hanno 

confermato la loro abitudine di utilizzare in modo indifferente le due lingue, italiano e cinese. 

Vi sono casi in cui i genitori stessi si rivolgono ai figli mischiando il dialetto cinese con il 

cinese ufficiale e l'italiano. 
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“Con i miei parlo in cinese e in dialetto, mentre quando sono a scuola parlo solo italiano. Mi  

sento a mio agio in entrambi i contesti, mi è indifferente parlare italiano o cinese. A volte  

mischio l'italiano col cinese.” (V. 16 anni)

“A casa parliamo dialetto, cinese e italiano tutto insieme.” (C. 18 anni)

“Beh, io sicuramente vado meglio in cinese,  perché non sono molto bravo in italiano, le  

regole grammatiche italiane sono troppo difficili.” (X. 15 anni)

“A seconda delle situazioni, se c'è la necessità di parlare italiano parlo in italiano se invece  

devo parlare in cinese lo faccio senza problemi.” (CC. 18 anni)

Quando si è con gli amici italiani e a scuola la lingua praticata è sicuramente l'italiano, ma vi 

sono ragazze che pur sentendosi cinesi, preferiscono di gran lunga parlare in italiano perché 

ritengono di esprimersi meglio. 

“Ho la cittadinanza italiana ma mi sento fifty e fifty. preferisco parlare italiano perché riesco  

a esprimermi meglio.” (C. 18 anni)

“Io mi sento molto più cinese, però preferisco parlare in italiano perché è più semplice per  

me.” (Chen. 13 anni) 

3.1.3 Integrazione

Interazioni con gli italiani

Per  quanto riguarda la  loro sfera amicale a  Padova,  hanno delle  amicizie  sia  italiane che 

cinesi. Le risposte sono state abbastanza contraddittorie: c'è ragione di credere che le loro 

impressioni sulla società italiana siano frutto del loro vissuto personale e familiare. Infatti ci 

sono ragazzi che hanno assolutamente delle opinioni negative su tutti gli italiani, ritenendoli 

totalmente ignoranti della cultura cinese. Gli stereotipi associati ai cinesi pesano sui ragazzi 

cinesi, ad esempio che il popolo cinese si ciba della carne dei cani e dei gatti ecc. A una 

ragazza  è  stata  domandata  se  lei  mangi  abitualmente  i  grilli!  Perfino  una  professoressa 

animalista  convinta  ha avvicinato  una ragazza  cinese  per  convincerla  a  dare  avvio  a  una 
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campagna di sensibilizzazione presso i suoi connazionali affinché non mangino più il cervello 

delle scimmie. La ragazza nata e cresciuta in Italia è rimasta attonita e non ha fatto a meno di 

sorridere. Si ritiene che tanti studenti italiani non si impegnino abbastanza nello studio e sono 

troppo espansivi  nei  modi  (a  contrario  della  cultura  cinese,  il  non mostrare  i  propri  stati 

d'animo è una virtù in funzione al principio del Giusto Mezzo102). Vengono critici anche i 

cinesi che si comportano nello stesso modo degli italiani. 

“Non  mi  sento  italiana  perché  gli  italiani  sono  proprio  cattivi.  Mi  confondono  con  i  

giapponesi. Non mi piace che sparlino di noi cinesi. Una volta a me hanno chiesto se mangio  

i grilli! (seguito da una risata collettiva). Il fatto è che si sentono di razza superiore. Parlano  

sempre male di noi cinesi, ma non sono più intelligenti di noi. Nella mia classe siamo in  

ventiquattro e a parte due maschi, una ragazza e io siamo bravi a scuola, il resto della classe  

non studia mai.” (XL.13 anni) 

“A me i compagni di classe mi chiedono se mangi o meno la carne dei cani e dei gatti!” (LL. 

12 anni)

“Mi ricordo che un giorno una professoressa di tedesco (non mia) è venuta in classe per  

dirmi che dovrei sensibilizzare il mio paese e convincere i cinesi a non mangiare il cervello  

delle scimmie. Ma io sono scoppiata a ridere, perché non sa che questa è solo una pratica di  

alcune zone della Cina, io sicuramente non mi metto a mangiarlo, nemmeno cani o gatti.  

Penso che attraverso la globalizzazione e l'internet si può conoscere di più degli altri paesi, si  

deve cercare di non credere la prima diceria, anche perché si rischia di fare una pessima  

figura.” (BX. 18 anni)

“Vedo  che  gli  italiani  hanno degli  interessi  molto  diversi  dai  miei.  A me non  piacciono  

proprio,  infatti  non  ho  molti  amici  italiani.  Quando  li  vedo  in  gruppo,  io  me  ne  sto  in  

disparte. Sono troppo espansivi, si baciano, si abbracciano, io invece preferisco solo salutare  

e basta. Tante ragazze italiane stanno a perdere il tempo a pettegolare. Anche molte ragazze  

cinesi si comportano come loro, passano la giornata senza studiare,  fanno foto in giro e  

parlano degli  argomenti  superficiali,  fanno pettegolezzi.  Io  non esco tanto,  qualche volta  

vado al cinema.” (B. 14 anni) 

102Approfondimenti riguardo al concetto del principio del giusto mezzo. Lippiello T., La costante pratica del giusto  
mezzo. Zhongyong., Marsilio, Venezia, 2010
, 
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“Ho sentito dire che secondo gli italiani credono che noi cinesi siamo molto cattivi, che noi  

abbiamo rubato il lavoro a loro. Secondo me anche i cinesi hanno il diritto di lavorare in  

Italia, siamo tutti uguali. Anche gli italiani se vogliono possono andare in Cina a lavorare, i  

cinesi  sarebbero lieti di accoglierli.” (X. 15 anni)

“Quando  gli  italiani  sparlano  della  Cina,  mi  arrabbio  molto.  Infatti  gli  italiani  dicono  

sempre  le  cose  negative  della  Cina,  ma  io  rispondo  a  loro  sottolineato  anche  i  difetti  

dell'Italia, cerco di convincerli che la Cina ha anche il lato buono, non possono giudicarla  

senza conoscerla bene.” (B.14 anni)

“Mi piace stare con amici cinesi, mi fa strano stare con quelli italiani, perché non mi sento  

accettata.” (R. 13 anni)

 

Se questi ragazzi mostrano una certa disapprovazione verso gli italiani, altri invece benché 

abbiano  avuto  anche  loro  qualche  disguido  con  gli  italiani,  riconoscono  in  molti  di  loro 

atteggiamenti di amicizia verso i cinesi, insomma non fanno di tutta l'erba un fascio. 

“A volte i compagni di scuola sono gentili con me, anche i maschietti. Quando ero piccola  

non piacevo a loro. Mi evitavano ma adesso sanno che sono cinese e mi accettano, sono come  

una di loro.” (LY. 13anni)

“Ho sia amici cinesi che italiani. Da piccolo ero escluso dai bambini italiani quindi stavo con  

i cinesi, ma ora che sono alle superiori sto anche con quelli italiani, non sono più bambini  

che escludono.” (CC. 18anni)

“Sì, forse è perché si è ancora piccoli si è anche un po' cattivi, anch'io quando ero alle medie  

mi prendevano in giro. Il fatto di chiamare gli europei “Bianchi” è solo una consuetudine,  

come i cinesi sono chiamati “Gialli” e africani “Neri”. A me chiamano “Asia”. Mi fanno  

solo ridere. 

Penso che molti  italiani  non vedono bene i  cinesi,  pensano che rubano il  lavoro a loro,  

adesso che c'è la crisi economica pensano che sia colpa degli stranieri che non hanno lavoro.  

Questo è dovuto anche al fatto che gli italiani non vogliono fare dei lavori umili, vogliono  

fare impiegati in ufficio, sono invidiosi dei cinesi.”  (BX. 18 anni)
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Alcune  ragazze  ritengono  di  avere  solo  amici  cinesi  all'interno  del  dopo-scuola  che 

frequentano, nella vita quotidiana sono circondati più dagli amici italiani, con cui condividono 

gli stessi interessi, lo stesso quartiere. 

“Ho più amici italiani, il posto in cui (Vigonza) vivo ci sono pochi cinesi.” (BX. 18 anni)

“Io  ho  più  amici  italiani.  Le  mie  due  migliori  amiche  sono  italiane,  esco  con  loro,  mi  

capiscono e abbiamo gli stessi interessi, impazziamo per la stessa band. Gli amici cinesi li ho  

conosciuti in questa scuola, si può dire che dato che sono qui anche loro sono italianizzati.  

Con  i  cinesi  ci  si  diverte  in  un  modo  e  con  gli  italiani  in  un  altro,  i  primi  sono  più  

spendaccioni, mentre gli italiani lo sono meno.” (C. 18 anni) 

“Gli italiani per me sono buoni, a scuola con i miei compagni vado d'accordo. Ho amici  

italiani, tanti. Mi è indifferente stare con gli italiani o cinesi. Italiani sono un po' più vivaci  

dei cinesi.” (XX. 15 anni)

“Sto bene con gli amici cinesi (della scuola), ma siccome vivo in quartiere di italiani, ho più  

occasioni di uscire con loro, li conosco di più.” (G. 14 anni)

Come conoscersi meglio

A questo punto si è chiesto ai ragazzi di proporre delle attività che possano fare sì che il 

popolo italiano e quello cinese si conoscano meglio.

“Tante persone hanno già  fatto  dei  tentativi  e  tanti  italiani  conoscono la  cultura cinese.  

Siccome la Cina ha delle abitudini diverse ad esempio la cucina, si potrebbe iniziare dalla  

cucina allora.  Poi le  città  come Pechino o Shanghai  sono grandi e  moderne,  non hanno  

niente da invidiare alle altre città del mondo. Insomma secondo me promuovere la cultura è il  

primo passo. Anche i cinesi dovrebbero cercare di comprendere la cultura italiana, attraverso  

le poesie e la tradizione culinaria italiana.” (V. 16 anni)

“Mettersi l'uno nei panni dell'altro. Si potrebbero fare delle uscite collettiva alla cinese e alla  

italiana, si va al bar o al karaoke a cantare le canzoni. Se la lingua è un problema, si parla in  
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inglese e si cantano le canzoni inglesi. La musica inglese piace a tutti.” (C. 18 anni)

“Dovrebbero interagire di più gli italiani e i cinesi. Per esempio attraverso il turismo.” (R. 13 

anni)

“Beh, sicuramente di non giudicare le persone senza conoscerle prima.” (BX. 18 anni)

È stato interessante ascoltare il suggerimento di un ragazzo che ha dato un consiglio molto 

valido e in un certo senso pragmatico, degno di un vero cinese. Parte dal presupposto che i 

popoli  si  confrontano  innanzitutto  per  ragioni  di  interesse  economico,  intensificando  gli 

scambi commerciali tra i due paesi, si ha come conseguenza la conoscenza delle rispettive 

culture.

“Personalmente penso che più che promuovere prima la cultura dei due paesi, prima di tutto  

bisogna promuovere il  commercio tra questi  paesi,  perché penso che gli  uomini  pensano  

prima ai propri interessi e benessere. Per forza di cose, se io volessi comunicare con il mio  

partner commerciale devo conoscerlo meglio, magari approfondendo la sua storia e cultura.  

Il commercio è il mezzo più veloce e pragmatico per conoscersi meglio.” (Z. 17 anni)

Evidenti differenze culturali, per alcuni dei ragazzi cinesi, sono un ostacolo insormontabile, 

anche qualora vi siano delle iniziative finalizzate all'integrazione in entrambe le direzioni. 

Sembrano  essere  sfiduciati  e  rassegnati,  non  credono  che  i  due  mondi  potranno  mai 

incontrarsi.

“Secondo me a  seconda della  mentalità  delle  persone,  ci  sono delle  persone a  cui  puoi  

spiegare  delle cose e capiscono subito,  altre invece non ne vogliono sapere della cultura  

cinese.  Le  abitudini  nella  vita  sono  troppo  diverse.  Gli  italiani  rispettano  una  routine  

quotidiana, invece i cinesi sono più flessibili.” (XX. 15 anni)

3.1.4 Matrimonio con un/a laowai103

Indagando tra  i  discendenti  degli  immigrati  cinesi  e  coreani  in  America,  Nazli  Kibria  ha 

scoperto che l'identità per i cinesi e i coreani è vissuta oltre come un fattore culturale, anche 

come una questione di razza e di sangue. La condivisione dello stesso antenato è un elemento 

molto importante sia per cinesi che coreani. Se i legami tra i gruppi sono intesi come qualcosa 

103Termine usato per indicare “gli stranieri”. 
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di  biologico,  i  matrimoni  misti  sono  da  escludere,  poiché  metterebbero  in  pericolo  la 

salvaguardia della razza, la quale verrebbe contaminata e resa impura (Frankenburg 1993). 

Questo concetto è ancora molto radicato nei cinesi e coreani della seconda generazione in 

America,  perciò  la  perpetuazione  del  lignaggio  familiare  non  può  avvenire  se  vi  sono 

matrimoni  tra  cinese/coreano  e  una  persona  con  tratti  somatici  caucasici.  Gli  uomini 

cinesi/coreani sono più interessati delle donne a preservare la purità del lignaggio, la cultura 

tradizionale ha assegnato a loro un ruolo centrale per la discendenza familiare104.

La maggior parte dei maschietti intervistati disapprova l'unione con donne italiane, un ragazzo 

sostiene che il matrimonio misto non potrà mai funzionare perché le differenze culturali tra i 

due sono troppo evidenti, questo ha causato l'alta percentuale del tasso dei divorzi tra coppie 

miste.  Solo nel  caso in  cui  un/a  cinese rompa totalmente i  legami  con la  propria  cultura 

d'origine potrà instaurare un buon rapporto con un/a laowai. Questa considerazione tende ad 

affermare  l'idea  di  alcuni  cinesi  che  la  cultura  italiana  e  quella  cinese  siano  totalmente 

incompatibili. La ragione per cui un altro ragazzo non si sposerebbe con una italiana è che le 

cinesi per lui sono più affidabili. 

“Allora conosco degli amici cinesi e parenti che sono sposati con un laowai, in molti casi si  

sono divorziati. Mio papà mi dice che la causa principale della loro separazione è che hanno  

delle abitudini e dei modi di fare molto diversi e mangiano anche cose diverse. Almeno che il  

cinese sia molto italianizzato e ha abbandonato la propria cultura altrimenti vedo che sia  

molto  raro  che  un cinese  possa andare d'accordo con un italiano.  Ma io personalmente  

sono... ma... sono aperto a tutte le strade...(poco convinto).” (V. 16 anni) 

“Non sono aperto a tutte le strade come lui. Ma io tenderei a sposarmi con una cinese.” (Z. 

17 anni)

“Io mi sposerei con una cinese, so che tutto può succedere, ma credo che le cinesi siano più  

affidabili.” (X. 15 anni)

“Non credo che sia possibile che mi sposi con un ragazzo italiano.” (R. 13 anni)

“Beh  io  non  penso  di  sposarmi  con  un  italiano,  hanno  idee  troppo  diverse,  sono  poco  

104Kibria N., The construction of 'Asian American': reflections on intermarriage and ethnic identity among second-
generation Chinese and Korean Ameriacans, Ethnic and Racial Studies, Vol 20, 3, 1997
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generosi. A 35 anni credono di poter ancora vivere con i genitori, per me questa è una cosa  

impensabile.  Già adesso ho difficoltà  a vivere  con loro.  Gli  italiani  hanno la  vita  molto  

organizzata, io vorrei condurre una vita più libera. Pensano di programmare ogni cosa della  

loro  vita,  il  lavoro,  la  famiglia,  la  pensione  ecc.  Ma  io  non  sono  sicura  che  avrò  una  

pensione. Non so nemmeno se vivrò in Italia o in Cina, o in un altro paese.” (BX. 18 anni)

“Nemmeno io penso di non sposarmi con gli italiani, allora fisicamente sono più belli gli  

italiani ma come modi di pensare preferisco i cinesi.” (G. 14 anni)

Alcune ragazze invece sono meno restie a sposarsi con un italiano, nelle loro famiglie ci sono 

già stati dei parenti che hanno celebrato dei matrimoni misti. 

“È possibile che mi sposi con un italiano. Una mia zia si è sposata con un italiano, ora hanno  

2 bambini.” (XL. 13 anni)

“Alcuni italiani sanno che la Cina è bella. Sì, io non ho problemi sposarmi con un italiano.  

Mia zia è sposata con un italiano.” (LY. 13 anni)

Tra queste due posizioni, c'è un'altra che appoggia quella dell'amore. 

“L'amore è l'amore. Per me l'amore vince su tutto e non fa differenze. Io sono anche pro  

matrimonio gay.” (C. 18anni)

“Anche per me se c'è amore, il resto non conta, ma non mi sono mai avvicinato alle ragazze  

italiane.” (CC. 18 anni)

Tuttavia vi sono state delle ragazze che non la vedono allo stesso modo, oltre a non accettare 

un eventuale matrimonio con un laowai, secondo il loro parametro di valutazione si sposano 

solo con gli uomini cinesi facoltosi, l'amore viene messo in secondo piano.

“Io tra un uomo che è ricco e uno che amo, sceglierei il primo, per me i soldi prima di tutto!”  

(L. 13 anni)

“Io mi prenderò un uomo ricco. Penso che l'amore lo si può coltivare dopo.” (R. 13 anni)
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Queste tre  ragazze,  tutte  della  stessa età,  hanno detto  la  loro su come scegliersi  un buon 

marito:

“Io penso che non importa se uno è bello o brutto, l'importante è che mi tratti bene, me l'ha  

detto mia madre.” (XL. 13 anni)

“Io voglio vivere in una villa, lui lavora e io sto a casa a fare festa. A me piacciono quelli con  

i soldi.” (LL. 12 anni)

“Sì ma se non ti tratta bene come fai? Sono pochissimi quelli ricchi e bravi, poi si sposano  

solo con le ragazze ricche.” (XL. 13 anni)

“Sì.... ma se trovi un bruttone voglio vedere se te lo sposi! Ci sono anche dei ricchi bravi.  

Comunque sono d'accordo che ciò che è importante è l'amore.” (LY 13 anni) 

3.1.5 Famiglia e scuola

Nella  cultura  cinese  la  famiglia  gioca  un  ruolo  fondamentale  nella  vita  dei  cinesi, 

specialmente  in  terra  straniera  l'unione  familiare  risulta  chiave  per  il  raggiungimento  del 

successo economico per i motivi discussi nel paragrafo 5.1 del primo capitolo. Tuttavia anche 

le famiglie cinesi sono messe alla prova con il processo della migrazione, soprattutto nel caso 

del  raggiungimento familiare i  rapporti  familiari  devono essere ridefiniti.  È emerso che a 

causa dell'intenso ritmo di lavoro dei genitori cinesi, non è stato dedicato del tempo ai figli, 

perciò alcuni ragazzi ammettono di non essere in buoni rapporti con loro. Altri ritengono che i 

genitori cinesi, a contrario di quelli italiani siano poco propensi a mostrare affetto, tuttavia in 

un secondo momento riconoscono che la loro totale dedizione al lavoro è comunque una sorta 

di dimostrazione d'amore, poiché vorrebbero offrire un futuro migliore ai figli. Dato che quasi 

tutte le famiglie cinesi dei ragazzi intervistati possiedono attività in proprio, è stato chiesto a 

loro se i loro genitori sperino che loro continuino l'impresa di famiglia.

“Penso di andare d'accordo con i miei. Sanno quali sono i miei piatti preferiti. Loro hanno un  

bar. Non si aspettano che io continui la loro attività, perché fin da piccolo mi hanno detto che  

lavorare al bar è faticoso, sperano che non percorri la loro stessa strada. Non hanno fatto  

scuola in Italia,  non hanno avuto grandi scelte di lavoro. Io invece posso scegliere e posso  

intraprendere una strada migliore.” (V. 16 anni)

“Secondo me i miei genitori non mi conoscono bene, un po' perché lavorano tanto e un po'  

perché ho passato gran parte della mia infanzia con i miei nonni, ho trascorso poco tempo  

con loro. Hanno una fabbrica di vestiti, i miei ritengono che io non possa continuare la loro  
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attività poiché è troppo faticoso e si aspettano solo che io studi all'università affinché trovi un  

lavoro remunerativo tanto da regalare una porche ai miei! Ahahah!” (Z. 17 anni)

“Dipende  dalle  situazioni,  se  sono brava  a  scuola  sì.  Ultimamente  sono  calata,  per  cui  

nascono  delle  divergenze.  A casa  parliamo  in  cinese,  a  volte  si  sforzano  a  parlarmi  in  

italiano. Secondo me non mi conoscono per nulla. Nemmeno io li conosco così bene. Io non  

so il piatto preferito di mia madre per esempio, non le ho fatto un regalo per il compleanno.  

Non è come nelle famiglie italiane. Non so come sia nelle altre famiglie cinesi, dal mio punto  

di vista i cinesi sono un po' freddi, non c'è mai un “ti voglio bene”, un abbraccio tra genitori  

ecc.  da  piccola  sognavo  che  i  miei  genitori  mi  amassero  tantissimo,  che  mi  vengano  a  

prendere a scuola come gli  altri  genitori italiani,  ma alla fine sono cresciuta lo stesso e  

ovviamente cercherò di non far provare lo stesso i miei figli semmai ce li avrò. Però sono  

diventata indipendente. Loro forse non ci pensano a queste cose, pensano solo a lavorare,  

non tanto per loro, ma per noi figli, perché ci vogliono bene, così noi non dobbiamo lavorare  

quanto loro. Ho passato un periodo adolescenziale in cui mi arrabbiavo molto con loro, ma  

crescendo ho capito questa cosa.” (C. 18 anni)

I genitori sono visti dai ragazzi cinesi come figure di riferimento, ma non condividerebbero 

mai i loro problemi personali con loro, poiché sono troppo “tradizionali”.

“Vado d'accordo con i miei, ma non parlo con loro dei miei problemi.” (Chen 13 anni)

“Sono troppo tradizionali, anche se raccontassi a loro i miei problemi non mi capirebbero.”  

(R. 13 anni) 

“Vado d'accordo con i miei, ma i problemi personali li condivido con amici, ma i miei ci sono  

per i momenti di bisogno, so che posso contare sul loro aiuto.” (BX. 18 anni)

Questo ragazzo è l'unico figlio maschio della famiglia, i suoi pretendono molto da lui, tanto 

che si sente sempre sotto pressione e non all'altezza delle aspettative, ne risente anche la sua 

autostima.

“Abbiamo un bar, ho tre sorelle e sono tutte sposate e lavorano. I miei sperano che io cresca  

il più in fretta possibile, vogliono che mi sposi e che lavori per guadagnare soldi. Loro non  

credono molto in me, continuano a criticarmi e a sminuirmi.” (X. 15 anni)
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Il passato trascorso a trasferirsi in continuazione tra la Cina e l'Italia ha decisamente inciso sul 

rapporto fra questo ragazzo e i suoi genitori, li ritiene quasi degli estranei.

“Il mio rapporto con i genitori è pessimo. Mio padre ha un brutto carattere e a volte alza le  

mani e mia madre è logorroica. Non mi capiscono per nulla e me ne sto sempre chiuso in  

camera.” (Q. 19 anni)

Non tutti hanno un cattivo rapporto con i genitori, come racconta questo ragazzo cinese, a 

differenza degli altri genitori cinesi, i suoi mostravano anche fisicamente il loro affetto, ma si 

rende conto che la sua famiglia rappresenta un'eccezione. 

“Posso dire che sono una famiglia fortunata, i miei mi hanno sempre manifestato loro affetto  

con  abbracci.  A  casa  parliamo  tre  lingue  (dialetto,  italiano,  cinese).  Secondo  me  mi  

conoscono bene, sanno come la penso sulle cose. Abbiamo un buon rapporto.” (CC. 18 anni)

Essere una figlia femmina

In una delle chiacchierate che ho fatto con i ragazzi cinesi del dopo-scuola, una ragazza mi ha 

confidato  che  ha  un  fratellino  di  5  anni,  a  quest'ultimo è  riservato  tutte  le  attenzioni  dei 

genitori, mentre lei, in quanto figlia femmina non è molto considerata e le vengono addossate 

anche le malefatte di suo fratellino. Lei è molto demoralizzata, per questo a casa si chiude in 

camera e ci rimane per ore. Anche l'insegnante della ragazza ha confermato la triste storia di 

quella ragazzina, mi ha raccontato inoltre che una volta è arrivata a scuola piangendo poiché i  

genitori l'hanno sgridata ingiustamente. 

“Raramente vado d'accordo con i genitori.  Mio padre non mi parla mai, mia madre se è  

nervosa  mi  sgrida  sempre,  mi  prendo anche le  colpe  di  mio  fratellino.  Non lo  sopporto  

proprio.” (XL. 13 anni) 

La tradizione confuciana vede la donna subordinata all'uomo, mentre il figlio maschio deve 

assolvere una serie di obblighi familiari: assicurare la discendenza portando avanti il nome 

della  famiglia,  provvedere i  genitori  una volta  anziani.  Nella  società  rurale  cinese,  i  figli 

maschi erano le braccia per lavorare nei campi. La figlia femmina, invece, una volta data in 
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sposa viene considerata in tutti  gli  effetti  una persona estranea alla famiglia.  Per i cinesi, 

quindi, non vale la pena preoccuparsi del futuro della figlia femmina, poiché prima o poi non 

farebbe più parte della famiglia. 

Questa tradizione cinese si scontra con i tempi moderni: col benessere sociale e l'introduzione 

del sistema pensionistico, gli anziani cinesi sono autosufficienti economicamente. Per questo 

motivo cade il discorso che i figli maschi vengano privilegiati. Nella Cina di oggi, ciò che 

affligge di più gli anziani è la solitudine, poiché i figli, presi dal lavoro, non fanno spesso 

visita  ai  genitori.  Il  governo  cinese  si  è  conto  di  questa  situazione,  ha  infatti  attuato 

continuamente  campagne di  sensibilizzazione incoraggiando giovani  cinesi  a  dedicare  più 

tempo agli anziani. 

Tuttavia quasi tutti gli immigrati cinesi in Italia provengono dalle campagne, è ancora radicata 

in loro la mentalità tradizionale, infatti tanti genitori cinesi non mettono sullo stesso piano 

figli maschi e femmine. Questo succede anche quando sono benestanti e non hanno bisogno 

del  sostegno economico del  figlio  maschio.  L'insistenza di  questi  cinesi  nel  perpetuare la 

tradizione  può  essere  spiegata  in  questi  termini:  trovandosi  all'estero,  si  sentono  in  una 

posizione  debole,  i  valori  tradizionali  della  propria  culturale  sono  una  fonte  a  cui  trarre 

sicurezza psicologica. 

È auspicabile che nelle nuove generazioni questo stato di cose cambierà e che si raggiunga 

una parità di considerazione dei figli maschi e femmine.

Scuola frequentate

In merito alle scuola, la maggior parte dei ragazzi frequenta liceo. Sono ancora molto giovani 

per l'università, ma è stato chiesto se avessero già intenzione di proseguire gli studi dopo le 

superiori e quale indirizzo sceglierebbero. Le risposte sono state piuttosto varie, non hanno 

ancora idee chiare, ma molti desiderano continuare gli studi pur non sapendo a quale facoltà 

iscriversi.  Sembra  che  la  rinomata  l'università  commerciale  Luigi  Bocconi  sia  molto 

apprezzata tra i genitori e i ragazzi cinesi. 

“Frequento liceo scientifico, vorrei continuare gli studi. Non conosco tante università, ma  

conosco la Bocconi, se sarò abbastanza bravo, vorrei andare a studiare là.” (V. 16 anni)

“Facci il liceo scientifico tecnologico. Sono intenzionato a frequentare la Bocconi, ma non  

c'entra molto con quello che sto studiando ora, poiché il mio indirizzo di studio è incentrato  

su fisica e  matematica, insomma prepara la gente ad andare a fare ingegneria e se volessi  
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fare qualcosa di diverso dovrei studiare cose che riguardano l'economia.” (Z. 17 anni)

Le  opinioni  dei  genitori  sull'università  sono  divergenti,  ad  alcuni  sta  molto  a  cuore 

l'argomento università. Altri che non sembrano condividere tale scelta. 

“Solo al liceo, i miei vogliono che io vada a fare l'università, ma non so quale università fare.  

Ho le idee molto confuse, tempo fa mia madre ha conosciuto una ragazza che è andata a  

un'università per studiare moda e anch'io volevo andarci per diventare una stilista, ma ora  

non so. Tanti fanno un lavoro che permette di viaggiare tutto il mondo. Anche io vorrei avere  

un lavoro così.” (B. 14 anni)

“Faccio il  Liceo scientifico  scienze applicate.  Devo andare all'università  perché ho fatto  

liceo, i miei vogliono assolutamente che ci andassi. Ma io non so a quale indirizzo.” (CC. 18 

anni)

“Sono all'Istituto statale tecnico-commerciale per geometri. In sostanza faccio ragioneria e  

studio due lingue. Dopo le superiori farò o economia o lingue. Mio padre vuole che continui  

gli studi invece mia madre ogni tanto cerca di convincermi che è inutile studiare, non ne  

comprende  il  vantaggio.  Ci  vogliono  tanti  soldi  mandare  i  cinque  figli,  mia  sorella  è  

all'università e ancora non lavora mentre mio fratello sta già guadagnando soldi, per cui lei  

crede che sia più giusto andare a lavorare.” (C. 18 anni)

“Sono ancora in terza media, dopo vado a fare ragioneria. Non voglio fare scuole difficili,  

perché non sono sicuro di essere bravo abbastanza. I miei nutrono molte speranze in me e  

vorrebbero che appena compi 18 anni vada subito a lavorare, quindi non ho idea se potrò  

continuare gli studi dopo le superiori.” (X. 15 anni)

“Mia madre mi ha detto che se dimostro di essere intelligente, molto intelligente  (brava a 

scuola) potrò puntare a fare l'insegnante, ma se andrò male a scuola dovrò smettere. Io però  

non ho voglia di studiare.” (LY. 13 anni)

In  materia  di  studio,  alcuni  ragazzi  sono  liberi  di  scegliersi  la  scuola  o  la  facoltà  da 

frequentare,  non  sono  influenzati  dai  genitori.  Forse  questi  non  conoscono  bene  l'offerta 

formativa del sistema scolastico italiano e cercano di delegare la scelta o agli insegnanti o ai 
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figli. 

!"#$$%&'()'*+,)-%&-%.',)/*&'0%'1#-)'+/%2)-*%34',)-'%/0%-%55&')$&/&6%$&7'8'6%)%'/&/'6%'0%$&/&'

/+((#'#('-%9+#-0&.'6%'(#*$%#/&'3&3#()'(%:)-34'0%'*$)(3#7; (G. 14 anni)

!<&(3&',-&:#:%(6)/3)'1#-='(>+/%2)-*%34.'&'?$&/&6%#'&'@%/9+)7'<%',%#$)'*$%)/5).'6#3)6#3%$#.'

*&/&'#,)-3#'#'3+33)'()'*3-#0).'$)-$&'0%'%/3)-)**#-6%'#',%A'$&*)',)- '#2)-)',%A',&**%:%(%34'%/'

1+3+-&7'8'6%)%',)/*#/&'$B)'1-)C+)/3#-)'(>+/%2)-*%34'/&/'*%#'+/#':+&/#'%0)#.'6#'6%'(#*$%#/&'

*$)9(%)-)7'@&-&',)/*#/&'$B)'%&'0&2-)%'#,-%-)'+/#'#33%2%34'%/0%,)/0)/3).'/&/'0)2&'(#2&-#-)'#(()'

0%,)/0)'0%'C+#($+/&7;'(BX. 18 anni) 

!D&'*$)(3&'()'*+,)-%&-%'*)9+)/0&'(#'*3-#'0%'6%#'$+9%/#'$B)'B#'1#33&'(#'*3)**#'*$+&(#7'E&,&'()'

*+,)-%&-%'/&/'*&'*)'$&/3%/+#-).'0)$%0)-='%&7;'(Chen. 13 anni) 

 

L'attività di famiglia è frutto delle fatiche e dei sacrifici dei genitori, è naturale che vogliano 

che i figli proseguano l'impresa già avviata, ma a volte questo non è ciò che vorrebbero i figli. 
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E' stato interessante riscontrare opinioni dei ragazzi cinesi sui diversi metodi di educazione 

dei genitori italiani e cinesi, poiché fin da piccoli questi ragazzi sono abituati ad osservare 

entrambi  codici comportamentali, a casa quello dei genitori e fuori quello degli italiani:
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lontana,  tutti  associano la Cina come la propria patria,  tuttavia alcuni la vedono come un 

simbolo  di  madrepatria.  Coloro  che  hanno  passato  la  loro  infanzia  là  nella  loro  mente 

affiorano  i  dolci  ricordi   dei  momenti  passati  con  i  nonni.  L'associazione  Cina  equivale 

madrepatria è diffusa tra ragazzi cinesi, ma alla domanda se volessero andare in Cina a vivere, 

tanti  rispondono che andrebbero in vacanza ma non a viverci stabilmente. Le motivazioni 

sono molteplici,  alcuni  credono che non possiedano delle  competenze adeguate che siano 

linguistiche o di altra natura. C'è chi dichiara che si sentirebbe solo poiché quasi tutti i parenti  

sono qui in Italia, anche i loro stessi genitori non tornano spesso in Cina. In generale coloro 

che non tornerebbero non hanno una buona immagine della Cina. 

“La Cina è la mia patria. Tornerei subito in Cina con i miei nonni, senza mio fratellino. Mia  

madre dice che la vita in Cina è troppo dura, dovrei andare a pascolare buoi e dare del  

mangime ai maiali ecc.” (XL. 13 anni)

“Quando penso alla Cina, mi viene in mente la mia nonna materna che è là.” (BX. 18 anni)

“La Cina è la mia patria, dove ho dei bei ricordi. Mio fratello piccolo e mia sorella piccola  

sono in Cina e vorrebbero che ritorni là.” (Q. 19 anni)

“Penso alla Cina come la mia patria.  Vorrei andare là a vivere, ma è un problema perché  

sono cresciuta qui, ho fatto le scuole qui, il mio cinese non è il massimo, dubito che possa  

relazionarmi con i cinesi di là.” (B. 14 anni)

“La Cina per me è divertente dal punto di vista turistico,  ha molte  potenzialità  a livello  

lavorativo. Se un giorno dovessi lavorare là dovrei sapere bene il cinese. Non voglio sembra  

un idiota perché i cinesi si domanderanno perché non parlo cinese dato che ho la faccia  

cinese.” ( Z. 17 anni)

“Anche per me è solo un simbolo. Io non torno in Cina perché non ho nessuno là. Sì parenti  

ma non li conosco.” (LY. 13 anni)

“Sì posso andare in Cina in vacanza ma non per viverci, sono cresciuta qui, non mi abituerò  

la vita di là. I miei sono tornati pochissimo in Cina. I miei parenti più stretti sono in Italia e  

anche miei nonni materni sono venuti in Italia. Ci sono ancora dei parenti là ma non siamo in  
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buoni rapporti.” (X2. 15 anni) 

“Sono tornata in Cina solo per vacanza due o tre volte. Tutto è molto diverso in Cina, le cose  

sono tutto alla rinfusa.” (G. 14 anni)

“Andare in Cina per un periodo breve sì, fare visita ai parenti, amici, ma non voglio lavorare  

là.” (X. 15 anni)

I pensieri elaborati da questi ragazzi fanno ritenere che la loro idea della Cina, più che di 

“patria” sia vista come luogo romantico o turistico. La complessità di essere una persona di 

seconda generazione diventa evidente leggendo questa risposta da parte di questo ragazzo 

cinese:

“La Cina è la mia madrepatria, mi ha generato, anche se non mi ha allevato. Cina e Italia  

sono entrambe come delle madri. Ma per quanto riguardo il lavoro sono più propenso a stare  

in Europa, o andrò in America. Non penso di stare in Cina in modo permanente, forse là c'è  

troppo l'inquinamento.  La gente  ha  la  mentalità  diversa,  anche per  strade lo  scenario è  

diverso, in tutte le ore sono accese le luci, il ritmo è frenetico e c'è troppa gente. Mentre in  

Italia è tutto più tranquillo.” (V. 16 anni)

Gli unici ad ammettere di non piacere proprio la Cina sono stati due cugini, le cui opinioni 

sulla loro patria non sono delle migliori, la parlano in questi termini:

“La Cina è una patria lontana anche a livello  ideologico.  Mi dà fastidio che ci  sia una  

differenza così grande tra i ricchi e i poveri. In Italia è diverso, sì, si sta male, ma tutti stanno  

male, ma là solo il 10% è ricco e il resto sta male.” (C. 18 anni)

“La  Cina  economicamente  parlando  è  un  posto  dove  si  può  guadagnare.  Socialmente  

parlando è un paese che fa schifo. Il grande divario tra i ricchi e i poveri, li ho visti con i miei  

occhi. I miei mi hanno detto che i cinesi sono degli imbroglioni.” (CC. 18 anni)

Solo due ragazze ha espresso il desiderio di vivere in Cina:

“Io mi vedo magari in Cina a lavorare, qui l'economia sta peggiorando è meglio spostarmi in  

Cina”. (G. 14 anni)
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“L'ambiente cinese è molto caotico, ma allo stesso tempo dinamico, non è pulita come in  

Italia, c'è troppa gente là a qualunque ora della giornata. Mentre qui già alle sei di sera non  

c'è un'anima viva per strada. Vorrei abitare in Cina per qualche anno, forse non per sempre,  

per vedere come è cambiata, comunque cambia di anno in anno, sarà sempre diversa.” (BX. 

18 anni)

3.1.9 La cittadinanza e il futuro

Il governo cinese non consente di possedere due cittadinanze perciò una volta che richiesta la 

cittadinanza italiana significa perdere per sempre quella cinese. Non tutti i cinesi sono disposti 

ad essere soggetti alla richiesta di un visto ogni volta che intendono visitare il loro paese. 

Alcune famiglie cinesi, tuttavia,  hanno già cambiato la cittadinanza da cinese a italiana. I 

ragazzi intervistati non hanno ancora chiaro in mente i progetti per il futuro, hanno dato delle 

risposte più disparate, da quelle serie a quelle meno serie. I loro genitori avrebbero intenzione 

di tornare in Cina quando andranno in pensione. 

“Siccome la Cina non permette di avere due cittadinanze, non penso di rinunciare a quella  

cinese. Fra dieci anni mi vedo con un lavoro, una famiglia e dei figli. I miei vogliono tornare  

in Cina perché non vedono l'Italia come la loro patria, cioè stanno bene qui, però... sono  

venuti qui quando erano molto più giovani, le abitudini sono molto diverse qui. Fra dieci anni  

saranno in Cina in pensione a fare quello che piace a loro.” (BX. 18 anni)

“Mia madre ha trentotto anni e mio padre quaranta sono qui da vent'anni, però vogliono  

tornare in Cina, hanno la casa loro là.” (G. 14 anni)

“Io ho la cittadinanza italiana. Anche perché vorrei lavorare in Italia, mi è comodo avere  

quella italiana. Fra dieci anni sarò sotto un ponte. Boh.” (V. 16 anni) 

“Non ho la cittadinanza italiana. Mi piacerebbe avere la doppia cittadinanza. Non ho idee  

riguardo al futuro ma vorrei essere fortunato, così mi andrà tutto bene .”  (Z. 17 anni) 

“Non so. Mi piacerebbe sia stare qui che in Cina.” (Q. 19 anni)

“Fra dieci anni mi vedo ricca sfondata.” (LL. 12 anni)
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Tre ragazzi sostengono che non hanno idea dove finiranno, ma tutto il mondo è paese. 

“Fra dieci anni mi immagino a fare la clochard sotto il Tower Bridge a Londra. Vorrei vivere  

a Londra, ma la vita è dura, c'è darwinismo sociale, penso di finire sotto un ponte a fare la  

mendicante. Non in Italia non in Cina ma in un altro paese.” (C. 18 anni)

“Con  un  lavoro  stabile,  non  importa  dove,  spero  di  trovarmi  tra  amici.  Il  dove  non  è  

importante.” (CC. 18 anni)

“In futuro mi immagino con un lavoro, una famiglia e dei figli. A me piace molto Taiwan,  

vorrei abitare in un posto vicino a Taiwan.” (R. 13 anni)

4.1 Genitori cinesi si raccontano

Le famiglie  cinesi  che gentilmente mi hanno concesso il  tempo sono state  tre,  durante le 

conversazioni hanno rivelato molto informazioni riguardo le loro impressioni sulla società 

italiana,  le  difficoltà  che  hanno  incontrato  appena  venuti  in  Italia  e  soprattutto  le  loro 

problematiche con i figli.  

Le interviste sono state condotte individualmente ed è stato utilizzato la lingua cinese, ma un 

genitore ha preferito il dialetto cinese, poiché non comprendeva bene la lingua cinese. Questo 

è  un  fatto  comune  fra  i  genitori  cinesi,  in  quanto  provengono  dai  villaggi  poveri  dello 

Zhejiang, dove l'istruzione era precaria.

4.1.1 In Italia 

L'arrivo in Italia è stato faticoso, due genitori  si sono serviti  di  quelle organizzazioni che 

offrono pacchetti viaggio dalla Cina all'Italia, si dava un anticipo prima di partire e il resto 

veniva consegnato alla fine105. La vita da immigrati era molto dura, si lavorava anche quando 

si era in stato di gravidanza avanzata.

“Quando sono appena arrivata in Italia, avevo meno di diciott'anni e non capivo un'acca di  

italiano, ora non dico che sono brava ma almeno riesco a capire che cosa dicono.” (Famiglia 

105Per maggiori informazioni su queste organizzazioni internazionali si rimanda a “ Bambini e famiglie cinesi a Milano  
: materiali per la formazione degli insegnanti del materno infantile e della scuola dell'obbligo, Cologna D. (a cura 
di), Franco Angeli, Milano, 2002, p. 18-22.
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1)

“Noi siamo arrivati nell'ottobre del 1995.  All'inizio è stato faticoso, lui  (il figlio) non era 

ancora nato, avevo il pancione e lavoravo in una fabbrica di vestiti. Facevo solo sette, otto  

ore. C'erano le mie figlie che andavano a scuola a Castelfranco abitavamo nella fabbrica  

dove lavoravo. Quando è nato mio figlio, io e mio marito l'abbiamo mandato in Cina, perché  

noi  continuavamo  a  lavorare  in  Italia.  Poi  abbiamo  lavorato  presso  degli  italiani,  

successivamente abbiamo cercato di aprire un  bar ed eccoci qui. Siamo aperti da 9 anni.”  

(Famiglia 2)

In questa famiglia sono intervenuti tutti e due i genitori106:

A:“Io provengo dallo Xinjiang  (Cina nord-occidentale) e mio marito è di Wencheng nello  

Zhejiang (Cina centro-orientale). Studiavo in Russia, grazie a un'organizzazione sono potuta  

venire in Italia. E qui ho conosciuto mio marito.”  

B:“Sono venuto in Italia nel 1991, perché tutti quelli del mio paese volevano emigrare, sai  

che a noi cinesi piace imitare, così ho deciso di emigrare pure io. Allora avevo 20 anni, mi  

ero diplomato da due e lavoravo come finanziere. Faccio parte di quelli che sono emigrati  

per primi (dal '85 al '92). Siamo arrivati qui clandestinamente, c'erano queste organizzazioni  

che  ci  indicavano  il  percorso,  noi  l'abbiamo  semplicemente  seguito.  Abbiamo  dovuto  

attraversare tutta l'Europa dell'est. Un altro motivo per cui sono venuto in Italia è che... il  

mio paesino, Yuhu, è troppo piccolo, anche tutti i distretti dintorni, i cinesi sono qui per fare  

più soldi. Devi pensare che a Wenzhou e dintorni c'era un alto tasso di occupazione, ma noi  

sapevamo che qui potevamo guadagnare 500mila lire al mese, 500mila lire equivalevano lo  

stipendio di un anno in Cina!” (Famiglia 3)

Nel primo capitolo (paragrafo 3.3) è stato menzionato che i cinesi dello Zhejiang emigrarono 

non  per  mancanza  di  opportunità  di  lavoro  ma  desideravano  guadagnare  di  più  e  più 

velocemente possibile. Questa teoria è stata confermata dalla dichiarazione di questo genitore. 

Agli occhi dei genitori cinesi, gli italiani sono persone non ostili alla loro presenza, sanno 

anche essere solidali. A detta di un genitore, la differenza più evidente tra un italiano e un 

cinese è che il primo preferisce lavorare come dipendente e avere una vita tranquilla, mentre il 

secondo anela alla vita da imprenditore. 

106A: Moglie; B:Marito.
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“Io non conosco molto la cultura italiana nonostante sia da tanti anni qui. Ma a Bassano del  

Grappa gli italiani non ci hanno mai creato problemi. Ora in Italia c'è la crisi economica,  

siccome noi abbiamo un'attività piccola, non ci ha creato tanti problemi. Forse quelli più  

colpiti sono stati i lavoratori dipendenti, questi invece che venire a mangiare da noi tre o  

quattro volte al mese, ora ci vengono solo una volta, cercano di risparmiare.

In generale, gli italiani sono tutti bravi, il fatto è che alla maggior parte di loro non piace  

mettersi  in proprio. Mi dispiace molto che anche i miei figli la pensa in questa maniera.”  

(Famiglia 1) 

“In Italia siamo venuti per guadagnare soldi. Sono due anni che non sta andando molto bene  

il bar, prima era diverso. Ora le cose stanno peggiorando, gli italiani sono rimasti senza  

soldi. Io mi sono abituata a stare qui, ma l'italiano non l'ho imparato.” (Famiglia 2)

La crisi economica che l'Italia sta attraversando produce continue chiusure di attività italiane, 

ma le  aziende cinesi ne hanno sentito l'effetto? Come si sono organizzate per affrontarla? Una 

risposta  a  questi  due  quesiti  arriva da  una chiacchierata  avuta durante il tragitto  verso la 

stazione ferroviaria: una ragazza cinese racconta che la sua famiglia prima del 2010 svolgeva 

una attività nel campo di produzione di borse per una nota marca italiana. In seguito alla crisi,  

l'azienda committente si era trovata in difficoltà finanziaria, per questo motivo ha interrotto la 

collaborazione con la loro azienda. Per necessità di sopravvivenza, i genitori della ragazza 

hanno inteso modificare la propria attività in assemblaggio finale di scarpe per conto terzi 

ricorrendo  perciò  a  riduzione  del  personale  non  qualificato  e  ad  assunzione  di  nuova 

manodopera specializzata in tale settore.  Con questo metodo hanno ottimizzato i tempi di 

produzione e ridotto di conseguenza i costi di avviamento. 

La capacità di rigenerarsi e di non arrendersi alle avversità è anche la peculiarità di una altra 

famiglia cinese che in seguito a un calo dei profitti aziendali, una ragazza cinese di appena 

quindici  si  è  recata  in  Albania  con gli  zii  materni  per  una  ricerca  di  mercato  tendente  a 

verificare se vi erano opportunità più convenienti su cui valeva la pena investire. L'iniziativa 

coraggiosa  di  queste  persone  va  osservata  con  ammirazione  tenendo  presente  che  non 

conoscevano né la lingua né usi costumi di questa nazione.

A:“Siamo venuti in questa città per il lavoro, qui è abbastanza comodo. Una volta c'erano  

meno cinesi perciò c'era meno concorrenza. Sono 14 anni che siamo qui. 
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Per quanto riguarda la cultura italiana non abbiamo problemi ad accettare le loro tradizioni,  

cibo e abitudini. Tuttavia devo riconoscere che non siamo molto integrati. La maggior parte  

degli italiani non sono razzisti, c'è solo qualche caso isolato. Il bambino di una mia amica si  

è lamentato che a scuola i compagni italiani lo offendono. Così la madre è andata a dirlo agli  

insegnanti, i quali hanno provveduto subito alla cosa.” 

B:”Secondo me dal Novanta fino al 2000 i cinesi non erano in tanti, gli italiani erano molto  

gentili con noi e anche molto solidali, ci vedevano poveri e ci regalavano sempre delle cose  

dai  vestitini  per bambini  al cibo.  Oggi,  gli  italiani  ci  vedono come dei  ricchi,  anche per  

l'influenza della politica italiana che non ci vede di buon occhio. Tanti cinesi sono molto  

vanitosi, si fanno vedere con la Ferrari.” (Famiglia 3)

4.1.2 Famiglia e Amici

La maggior parte dei familiari e amici dei genitori intervistati ha seguito il loro esempio, si 

trovano oggi in Italia o comunque in Europa.

“Non sento la mancanza dei miei amici, anche loro sono qui perciò ci sentiamo ancora. Nei  

dieci anni successivi al mio arrivo in Italia, tutti gli altri compaesani volevano uscire dalla  

Cina. Soprattutto a partire dagli anni 'Novanta in poi, ma dopo il 2000 l'afflusso dei nuovi  

arrivi  è  calato.  Tutti  quelli  della  mia  età  sono  usciti,  so  che  in  Spagna,  Germania   si  

organizzano addirittura le cene di classe. I cinesi d'Italia non sono uniti, non creano attività  

insieme.  Andiamo dagli  amici  o dai parenti  ma tutto qui.  Durate le  festività italiane è il  

periodo  in  cui  c'è  più  da  fare  qui  al  ristorante,  perciò  non  possiamo  incontrarci  con  i  

parenti.” (Famiglia 1)

A:“I parenti di mio marito sono qui in Italia. Ci vediamo una volta alla settimana. Ma i cinesi  

qui  non sono molto uniti  come comunità,  da questo punto di  vista  siamo un po'  carenti.  

Cerchiamo di guadagnare soldi e basta. (Famiglia 3)

Se bene si  dica che i  cinesi  in  Italia  non sono uniti  si  nota un inizio di cambiamento di 

tendenza dimostrato in occasione delle feste tradizionali e delle elezioni dei rappresentanti 

nelle  Associazioni  commercianti  cinesi.  A dimostrazione  di  quanto  affermato,  durante  un 

dialogo con un dipendente di una vendita  all'ingrosso (di 4000 mq) nel  “Centro Ingrosso 

Cina”107 a  Padova,  ho saputo  che  nell'ultima elezione dei  rappresentanti  nell'Associazione 

107I cinesi  a Padova si dedicano soprattutto alle attività di commercio all'ingrosso, infatti la zona industriale di Padova,  
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Commercianti Cinesi di Padova vi hanno partecipato più un migliaio di residenti su 1571108, 

dato confermato dall'esibizione di un documento di identità al momento della votazione. Si 

può notare quindi come si è avvertita l'esigenza di unificazione che inizia a manifestarsi nelle 

comunità cinesi.

4.1.3 Figli

Riguardo ai figli, i genitori cinesi si sono mostrati piuttosto preoccupati. Sono consapevoli che 

i  figli  si sono italianizzati,  questo fa sì che si allontanino sempre più da loro e dalla loro 

mentalità.  Secondo un padre,  il  livello di maturità dei suoi figli  non può essere messo in 

paragone con il suo di quando lui aveva la loro età. Questo gli crea dispiacere. Una mamma ha 

paura che i suoi figli non continuino la loro attività di famiglia, che si riducano a fare gli 

impiegati in qualche ufficio. Con sorpresa, questi genitori non sembrano contrari al fatto che i 

loro  figli  proseguano  gli  studi.  La  terza  famiglia  intervistata  insiste  particolarmente 

sull'importanza  dello  studio.  Per  quanto  riguarda  i  matrimoni  misti,  tutti  i  genitori  cinesi 

intervistati  non ne vogliono sapere,  affermano categoricamente che la cosa non potrà mai 

avvenire, un genitore l'ha messo sul piano patriottico: “Poiché siamo cinesi, dovremo generare 

figli cinesi per la patria Cina”. 

“I  miei  figli  sono nati  e  cresciuti  qui,  perciò  sono entrati  a  contatto  solo  con  il  mondo  

italiano, anche dal punto di vista educativo, loro hanno ricevuto un'educazione totalmente  

diversa dalla quella che abbiamo avuta noi. Beh sai che a noi cinesi piace avere un'attività  

indipendente... forse ora sono ancora piccoli. A loro non importa molto dei soldi, basta che al  

week-end abbiano abbastanza soldi per uscire. Secondo te? È così no? Ahahah!

Benché sia venuta qui quando avevo solo 18 anni, i miei ricordi prima dei miei 18 anni sono  

nitidi, la mia mentalità e quella dei miei genitori sono più o meno simili, mentre la mia e  

quella dei miei figli è molto differente. Sono molto italianizzati.” (Famiglia 1)

“A casa con i miei figli parliamo sempre in dialetto, ma quando vengono i miei nipotini di  

due  anni  e  mezzo e  quattro anni  parliamo solo in  cinese.  Come famiglia  usciamo molto  

raramente, qualche passeggiata con la carrozzina sul ponte, niente di più.” (Famiglia 2)

vicinissimo all'Interporto, è il punto nevralgico per lo smistamento di merci provenienti dalla Cina. Questa area si  
chiama “Centro Ingrosso Cina”, in cui sono attive 300 aziende cinesi che operano nel settore dell'ingrosso con una  
vasta gamma di merci che va dall'abbigliamento ai prodotti per la casa.

108Dati http://www.tuttitalia.it/veneto/provincia-di-padova/statistiche/cittadini-stranieri/repubblica-popolare-cinese/
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B:“I ragazzi di qui sono diversi, quando io avevo sei, sette anni mi sapevo già arrangiare,  

ora i ragazzi hanno tutto. E passano tutto il giorno al computer. Guarda mio figlio grande, ha  

già 18 anni, ma non si sa quando comincerà a lavorare. Non possono essere paragonabili a  

noi, sia a livello di maturità che di capacità. Io a 20 anni lavoravo già da due anni come  

finanziere e già prendevo 146 yuan109. (Famiglia 3)

In questa famiglia, la differenza di mentalità esiste anche tra i genitori, in quanto provengono 

da  due  zone  della  Cina  con  tradizioni  diverse110,  questo  rende  ancora  più  complessa  la 

situazione familiare. 

A:“La gente di Urumuqi (a Xinjiang nel nord della Cina) e quella di Zhejiang (nel sud della  

Cina) hanno mentalità diverse, in realtà c'è già un grande divario fra il tenore di vita del  

Nord e del Sud, all'estero questa diversità diventa ancora più evidente. La grande differenza è  

che noi (di Xinjiang) non abbiamo grandi pretese, siamo persone semplici. Ci basta condurre  

una vita tranquilla avere di che mangiare e vestire. Anche perché allora (negli anni Ottanta)  

la casa ce la dava la nostra unità di lavoro, il lavoro anche. Quelli dello Zhejiang sono più  

laboriosi pensando di arricchirsi.”    

B:“Il Sud della Cina ha uno stile di vita più urbana, mentre il Nord è meno sviluppato. Anche  

il metodo educativo è diverso, i cinesi del Sud sono più severi come genitori.” (Famiglia 3)

Continuando col discorso dei figli:

B:“A casa nostra non si parla in dialetto, solo in cinese. Quando ci siamo sposati, mia moglie  

ha imparato il dialetto del mio paese.” 

A:”I  bambini  quando  erano  piccoli  non  capivano  il  dialetto.  Parlavamo  solo  il  cinese.  

Quando  siamo  andati  in  Cina  dalla  nonna  paterna  hanno  voluto  imparare  il  dialetto.”  

(Famiglia 3)

Istruzione

“Io ho fatto solo le superiori. Mia figlia grande è all'università a Zhejiang. Ma sai che in  

Italia i ragazzi cinesi vanno a scuola tanto quanto basta per imparare l'italiano, dopo non si  

studia più . Tanti vanno a scuola fino le superiori non oltre. Io credo che ci sia un'età per  

studiare e un'età per lavorare, ma lavorare come un dipendente non lo ritengo come una cosa  

valida, perché si guadagna solo 1500 o massimo 2000 euro, non bastano per comprarsi una  

109146 yuan oggi sono circa 18 euro.
110Può essere paragonata alla differenza di mentalità esistente tra il Nord e il Sud dell'Italia.
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casa, una macchina, mangiare... a noi cinesi piace essere indipendenti.” (Famiglia 1)

“Io la scuola non l'ho fatta. Non so bene nemmeno il cinese, se parlano veloce non capisco.  

Anche l'italiano ci capisco poco, se parlano piano ancora ancora.  Se mio figlio vorrà fare  

l'università va bene, ma non è bravo a scuola, non studia mai. Non credo che ce la farà a fare  

l'università. Ahahah!  Se vuole potrà andarci. Vedremo se ce la farà, ora come ora non è  

costante  nello  studio,  di  solito  uno  studente  secondo  me  al  massimo dovrebbe  andare  a  

dormire alle dieci e mezza, lui invece vuole stare alzato fino tardissimo. Si deve litigare per  

farlo dormire.” (Famiglia 2)

A:“Io sono di Urumuqi, i cinesi là hanno la stessa mentalità dei russi. Non mi sono laureata,  

ero andata all'università in Russia per imparare il russo. Siccome sono rimasta lì solo per un  

anno, ho solo il diploma delle superiori.” 

B:“Io dico sempre a Z. di andare all'università, basta che scelga la Bocconi, a quale indirizzo  

non importa, sarà lui a decidere. Ma non so se avrà le capacità per essere ammesso. Noi  

vogliamo che i figli studino il più possibile. Non siamo d'accordo che formino una famiglia da  

molto giovani. La  nostra generazione non aveva scelta,  non aveva l'istruzione, né sapeva  

lingue straniere.  In futuro emergeranno delle personalità avranno avere un alto grado di  

istruzione.” ( Famiglia 3)

Parlando dei genitori cinesi immigrati in Italia, questa famiglia ritiene che la ragione per cui 

molti genitori cinesi facciano smettere di studiare i figli sia una cosa comprensibile:

B:”Anche se noi abbiamo solo la diploma delle superiori, in quegli anni il nostro titolo di  

studio nella media è già alto. L'istruzione fa la differenza. Il motivo principale della nostra  

immigrazione è guadagnare soldi, non avevamo riflettuto sul problema dell'istruzione ecc. 

Il fatto che altri genitori cinesi non prendano a cuore l'istruzione è capibile se ci ragioniamo.  

Devi pensare è raro che i cinesi immigrati di prima generazione siano in grado di imparare  

bene l'italiano dato il  loro livello  di formazione,  una volta che i  figli  hanno imparato la  

lingua, a loro viene chiesto di lavorare nella azienda familiare. È per questo che una volta  

che  finiscono le  medie,  li  mettono  a  lavorare.  A noi  non sono serviti  i  figli,  perché  noi  

sappiamo  l'italiano.  Certo  ci  sono  anche  dei  genitori  che  a  prescindere  non  vogliono  

spendere soldi in educazione dei figli. Noi la pensiamo diversamente, crediamo che più i figli  

studino meglio è.” (Famiglia 3)
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All'interno dei genitori cinesi convinti che i figli siano troppo italianizzati, vi sono alcuni che 

mandano  i  propri  figli  a  studiare  in  Cina  perché  imparino  ad  essere  “più  cinese”  per 

conservare la propria cultura d'origine. Tuttavia questa scelta dei genitori può causare seri 

problemi allo sviluppo esistenziale dei propri figli come il caso del cugino di una ragazza 

cinese da me conosciuta. Questo cugino non conoscendo la lingua ufficiale cinese è mandato 

in Cina per impararla. Nonostante le agevolazioni nei programmi che il governo cinese mette 

in atto per i figli degli emigrati,  questo ragazzo non era in grado di mettersi alla pari dei  

compagni cinesi cresciuti in Cina, soprattutto in matematica era in serie difficoltà. A causa di 

questo insuccesso si sentiva frustrato e male sopportato, poiché i genitori lo consideravano 

negligente in merito all'apprendimento, ben sapendo che cinesi misurano la considerazione dei 

figli solo in base al successo.

Matrimonio

“Io penso che sarò contraria al matrimonio misto.  Se C. si  sposerà con un italiano mio  

marito non la farà più entrare in casa, le dirà di cambiare il cognome! Ahahah! È vero sarà  

così. Io sarò contrariata, ma mio marito sicuramente adotterà delle misure molto drastiche al  

riguardo. Per quanto sia ricco o acculturato un italiano, non si sposerà con mia figlia! Anche  

se parlasse bene il cinese .Noi come genitori, come i tuoi presumo, speriamo che si sposino  

con i cinesi. Il fatto è che loro sono sempre a contatto con gli italiani, non si vedono molto  

con i cinesi. Penso che avranno problemi a sposarsi. Perché la loro mentalità è italiana ma  

esteriormente sono cinesi.” (Famiglia 1)

“Sposarsi con una italiana? No, sarà impossibile. Impossibile. Non saremo mai d'accordo.”  

(Famiglia 2)

 

B:“Non  abbiamo  ancora  pensato  al  matrimonio  dei  nostri  figli,  sono  ancora  piccoli.  

Riguardo a ciò penso che lo scopo principale dell'uomo nella vita è quello di generare figli.  

Credo che il contributo più grande che possa dare al nostro paese è quello di perpetuare la  

discendenza dell'etnia Han111.  Io ho avuto due figli,  ho dato il mio contributo alla nostra  

patria. Non posso accettare che i miei figli faranno bambini italiani. Per quanto possano  

essere italianizzati, il loro aspetto rimarrà sempre quello di un cinese. ” (Famiglia 3)

111In origine, questo genitore voleva dire 炎黄子孙 yanhuangzisun, termine antico per indicare i discendenti dei Cinesi 
Han. Yan e Huang erano imperatori entrambi antenati dei Cinesi Han. 
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Figli maschi e femmine

“Io personalmente non credo che un figlio maschio è più importante di una figlia femmina, li  

tratto tutti allo stesso modo. Ma mio marito magari spalleggia più il figlio, sai che i cinesi  

sono così soprattutto i miei genitori la pensano così. Se una nuora non partorisce un figlio  

maschio, non viene presa in considerazione in famiglia. Io penso che sono uguali, perché  

oggi come oggi non andrai mai a vivere con il figlio maschio, ognuno ha la sua casa, perciò è  

un discorso che non regge più. Oggi la società è cambiata, una volta soprattutto in campagna  

se non hai un figlio maschio vieni deriso dagli altri, ma ora non è più così. ” (Famiglia 1)

Futuro dei figli

“Se i miei figli avranno le capacità e la voglia di stare in Cina va bene, in fondo è il loro  

paese. La Cina si sta sviluppando economicamente più dell'Italia. C'è la possibilità che si  

sentiranno disadattati, perché hanno ricevuto un'educazione occidentale. È per questo che ho  

voluto che mia figlia più grande vada a studiare in Cina, nel caso in cui volesse rimanere là,  

si sarà abituata all'ambiente. Io non mi opporrò alla decisione di C. che vorrebbe ad andare  

a lavorare all'estero (non in Italia né in Cina). Che vada dove è meglio. Anch'io me ne sono  

andata dalla Cina e sono venuta qui perché in Italia c'erano più possibilità. 

Io  e  mio  marito  abbiamo lavorato  duramente  per  aprire  un'attività  e  dopo  tanto  lavoro  

vorremmo  che  i  nostri  figli  continuino  con  l'impresa  familiare.  La  mia  più  grande  

preoccupazione è che diventino dei  lavoratori  dipendenti  come gli  italiani.  Vedi  C. vuole  

ancora studiare se le andrà male aprirà un'attività.  Ma suo fratello e sua sorella non ne  

vogliono sapere,  non vogliono passare tutto il  giorno in un ristorante.  Spero che quando  

saranno più grandi cambieranno idea (oggi non vogliono il ristorante magari un domani sì).  

Per ora noi non siamo in difficoltà finanziarie, i soldi per vivere ce li abbiamo ancora.”  

(Famiglia 1)

B:“Non  vogliamo  che  i  figli  continuino  la  nostra  attività,  per  noi  è  solo  un  modo  per  

mantenere la famiglia, non è un lavoro serio. 

Per quanto il futuro dei nostri figli... Siamo preoccupati. Se penso a come siamo stati tirati su  

noi e loro, ci preoccupiamo molto per il loro futuro, non sono abituati a svolgere un lavoro  

pesante, non possiedono nemmeno delle abilità particolari. Anche quando avranno la laurea  

in mano al massimo potranno essere assunti come semplici dipendenti, non so cosa andranno  

a fare. Se diverranno dei dottorati, non accetteranno sicuramente un lavoro di 800 euro, è  

troppo poco. Noi non abbiamo grandi pretese.”
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A:“Se andranno a vivere in Cina sicuramente avranno problemi, è per questo che in estate lo  

mandiamo in Cina in vacanza.” 

B:“In Cina per aprire un'attività, è molto difficile, devi conoscere le persone giuste e avere 

tanti soldi, invece in Italia anche se parti senza soldi se lavori sodo ce la puoi fare.” 

5.1 Controesodo

Il tema del ritorno in Cina al momento non tocca i genitori intervistati, sostengono che i figli 

sono ancora piccoli, la decisione viene slittata in un secondo momento. Mentre una mamma, 

essendosi abituata la vita tranquilla in Italia, teme confronti con quella dei cinesi in Cina, ha  

dichiarato di non voler tornare in Cina per sempre, ma solo per trascorrere un periodo di 

vacanza.  

“E' da tanto tempo che siamo qui, ci siamo adattati e poi siamo rimasti indietro, la vita in  

Cina è troppo frenetica. Ci siamo abituati alla vita tranquilla e semplice di qui. Tutti i nostri  

parenti e nostri affari sono qui in Italia. Anche a livello di mentalità, quando parli con i cinesi  

della Cina non ti senti capita da loro, nemmeno noi capiamo i loro riferimenti. Quando ti  

abitui alla vita qui piano piano assimili la mentalità italiana, anche se magari non abbiamo  

amici italiani. Ad esempio quando prendi un autobus, i cinesi (della Cina) si spingono l'uno  

contro l'altro, quelli di qua non lo farebbero mai. 

Tanti cinesi vogliono andare in Cina quando saranno in pensione. Ma a me non piace e la  

vita è più tranquilla in Italia. Non penso di tornare in futuro, le persone care sono qui. Le mie  

figlie saranno in Italia. Se dovessero avere qualche problema, sarà scomodo venire qui. Sì,  

per vacanza va bene.

Ho chiesto la cittadinanza italiana, così anche i miei figli lo hanno fatto. Mentre mio marito  

ha ancora quella cinese, a lui piace la Cina. Lui deve  rinnovare la carta di soggiorno ogni 5  

anni. Ma se va in Cina non deve fare il visto come noi. Lui ha un ingrosso a Padova perciò va  

spesso in Cina per affari, è più comodo. Sì, fa ridere solo lui non ha la cittadinanza italiana,  

tutta la famiglia ce l'ha.

Ciò che più mi manca della Cina è quel senso di familiarità, l'Italia non è la nostra patria,  

per C. è diverso, lei crede che l'Italia è il suo paese. Per lei la Cina è la patria sì ma la  

considera solo qualcosa di simbolico. Per noi è diverso. Avvertiamo per davvero che la Cina  

è la nostra madrepatria. ” (Famiglia 1)
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“Molto  probabilmente  andremo in  Cina  una  volta  vecchi.  Sì,  ma  non  l'abbiamo ancora  

deciso. I nostri figli e nipoti saranno qui, dovremo rimanere qui. Se in Italia le cose non  

andranno bene ce ne andremo in Cina.” (Famiglia 2)
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CONCLUSIONE

Le tematiche riguardanti i ragazzi cinesi affrontate in questa sede non hanno la pretesa di 

valere per tutti i giovani cinesi di seconda generazione. L'intento è quello di illustrare alcuni 

aspetti  di  realtà  diverse  tra  loro  perché  provenienti  da  storie  personali  e  familiari 

oggettivamente differenti. Nel loro insieme tali realtà si configurano come uno spaccato della 

storia  migratoria  cinese  in  Italia  che  non  può  non  costituire  oggetto  di  ricerche  atte  a 

conoscere  le  motivazioni  storiche  che  vi  hanno  dato  origine.  Si  è  cercato  di  trovare  un 

denominatore comune tra i figli degli immigrati provenienti da paesi diversi e di mettere in 

evidenza  alcuni  aspetti  dei  cambiamenti  in  atto  tra  gli  immigrati  di  prima  e  seconda 

generazione.      

Il fenomeno della migrazione cinese è stato contestualizzato attraverso  la consultazione di 

testi inerenti al tema portando in luce le tappe storiche che hanno compiuto gli emigrati cinesi 

dal Seicento in poi. Ci si è soffermati in particolar modo sulla realtà migratoria cinese in Italia 

evidenziandone  le  varie  fasi  e  le  caratteristiche.  Sono  state  condotte  alcune  analisi  sulle 

dinamiche socio-culturali ed economiche delle comunità cinesi in Italia, dinamiche che non 

sono rimaste immutate nel corso degli anni. Ondate migratorie riconducibili a diverse fasi  

storiche  hanno  prodotto  realtà  e  contesti  sociali  differenti  tra  loro.  Basti  solo  pensare  al 

rapporto con gli italiani: i primi cinesi stabilitisi a Milano avevano costituito una comunità 

fortemente coesa e solidale, vivevano in armonia con la società ospitante grazie a frequenti 

interazioni  con  gli  italiani:  poiché  non vi  erano donne  cinesi,  i  primi  immigrati  avevano 

persino   formato  famiglie  con  donne  italiane.  Le  dinamiche  sociali  sono  cominciate  a 

cambiare  velocemente negli  anni  quaranta  e  cinquanta,  quando sono arrivati  i  parenti  e  i 

familiari dei pionieri cinesi. L'arrivo prima di cinesi maschi poi anche di donne ha consentito 

la formazione di nuclei familiari prettamente cinesi di fatto ponendo fine al fenomeno dei 

matrimoni misti. Gli arrivi degli anni quaranta e cinquanta hanno originato i primi punti di 

rottura con la società italiana e hanno gettato le basi per una comunità cinese sempre più 

autoreferenziale.  Si  noti  che  all'interno  di  qualunque  comunità  esistono  delle  differenze 

sociali, e quella cinese non fa eccezione: il numero degli immigrati cinesi è cresciuto sempre 

più e questo ha frammentato le comunità cinesi in Italia e di conseguenza  le reti amicali 

100



importanti sono difficili da instaurare; ne consegue da un lato una concorrenza spietata fra 

cinesi che non appartengono alle stesse reti familiari, dall'altro un consolidamento dei rapporti 

parentali  di  protezione.  Si capisce quindi  che disporre di  un capitale  sociale  importante è 

determinante per il successo del progetto migratorio. All'estero i cinesi hanno conservato la 

struttura specifica della società cinese d'origine che pone al centro la famiglia che si espande 

sempre più in proporzione alla quantità di relazioni;  più rapporti  ci  sono e maggiore è la 

potenza socio-economica del nucleo familiare. Tali nuclei familiari non sono organizzati in 

modo casuale ma vi sono dei criteri in base ai quali i cinesi valutano l'ordine di importanza 

delle relazioni sociali. Questi criteri sono stati elaborati dal sociologo Fei Xiaotong: i legami 

di sangue e di provenienza geografica sono  i criteri che occupano il primo posto in quanto 

hanno lo scopo di rafforzare il clan. Questo potrebbe spiegare come il novanta per cento dei 

cinesi in Italia provenga dalla provincia dello Zhejiang. Successivamente si valutano il livello 

socio-economico, la posizione politica e il grado di istruzione. Il sinologo Ma Mung sostiene 

che la tendenza cinese di intraprendere la via dell'imprenditorialità, aprire imprese e diventare 

un  soggetto  economicamente  indipendente  è  un  tratto  distintivo  che  caratterizza  tutte  le 

comunità cinesi nel mondo. Non fa eccezione quindi quella in Italia e a tale riguardo sono 

state  illustrate  le  attività  nelle  quali  i  cinesi  sono maggiormente  attivi  nelle  varie  regioni 

d'Italia: nello specifico è stata fatta un'analisi approfondita dei commercianti cinesi residenti 

nella regione Veneto. Secondo i dati del 2010 dell'Istat un cinese su cinque è imprenditore, il 

registro delle imprese al 3° trimestre 2012 segna 41.178 aziende cinesi attive in Italia: con una 

incidenza così significativa delle imprese cinesi sul suolo italiano e con la crisi finanziaria ed 

attuale è naturale chiedersi dove e in che modo gli aspiranti imprenditori cinesi reperiscano i  

finanziamenti  per  l'avvio  delle  loro  attività.  Il  cuore  delle  imprese  cinesi  in  Italia  è 

sicuramente la famiglia: si richiedono in maniera informale finanziamenti a parenti o ad amici 

o addirittura agli ex datori di lavoro. Non esiste la stipulazione di un contratto per iscritto, 

tutto è basato sulla fiducia ed entra in gioco il buon nome nonché l'onore del gruppo familiare 

di  entrambe  le  parti.  Questo  atteggiamento  di  solidarietà  tra  parenti  è  anche  una  scelta 

strategica  per  la  ricerca  di  rapporti  più  prestigiosi  finalizzati  al  rafforzamento  e 

all'accrescimento delle reti sociali. 

Tracciato  un  quadro  storico,  sociale  ed  economico  delle  comunità  cinesi  in  Italia,  si  è 

provveduto a descrivere le tematiche inerenti  alle seconde generazioni.  Il  pediatra NOME 

Mazzetti ha classificato nove tipologie di condizioni che possono caratterizzare l'esistenza di 

un minore straniero: un minore rifugiato e il figlio di una coppia mista di certo hanno poco in 
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comune, le difficoltà e le sfide che si presentano loro quotidianamente sono assai diverse. Non 

è corretto quindi fare generalizzazioni su di loro, per cui si è proceduto a studiare solo i minori 

nati in Italia e/o quelli ricongiunti. 

Il primo tema affrontato è stato quello dell'identità. Il concetto di identità non è statico né 

immobile, ma al contrario è rinegoziabile e soggetto a costanti mutamenti. I ragazzi stranieri 

immigrati di seconda generazione vivono costantemente in bilico fra due culture e talvolta 

possono non sentirsi completamente rappresentati né dal paese d'origine, poiché quest'ultimo 

li  considera  come  estranei,  né  dal  paese  ospitante  che  li  classifica  sempre  e  solo  come 

"immigrati" nonostante possiedano un livello di acculturazione molto elevato e siano integrati 

perfettamente.  Tra  gli  studiosi  che  hanno  affrontato  questo  tema  emerge  la  teoria  dello 

scrittore  e  giornalista  franco-libanese  Amin  Maalouf  sul  concetto  di  identità:  egli  non  lo 

considera come qualcosa che può essere suddiviso in compartimenti stagni, né può essere 

ripartito  a  metà  o  per  terzi.  Avendo  egli  stesso  vissuto  l'esperienza  migratoria,  Maalouf 

dichiara di possedere una sola identità composta da tutti  i  componenti  che,  a seconda dei 

rispettivi dosaggi, lo hanno formato e lo hanno reso unico e differente dagli altri. L'argomento 

dell'integrazione degli immigrati è cruciale per il loro inserimento nel tessuto sociale del paese 

ospitante e lo studioso Abdelmalek Sayad ritiene che l'emigrazione  comincia col processo di 

integrazione,  un  vero  lavoro  di  modellamento  o  di  seconda  socializzazione  costituito  da 

piccole  cose  accumulate  quotidianamente  che  portano  a  profondi  cambiamenti  senza  che 

l'individuo  ne  abbia  coscienza.  Le  variabili  che  tendono  a  influenzare  la  buona  riuscita 

dell'integrazione dei giovani immigrati sono molteplici, tra cui l'età di arrivo, il capitale socio-

culturale familiare, il contesto scolastico, il rapporto con la comunità di origine ecc. Queste 

variabili  possono determinare direttamente il  successo o l'insuccesso dell'integrazione.  Nel 

primo  caso  le  seconde  generazioni  raggiungono  il  successo  scolastico,  conseguono  il 

miglioramento  economico  e,  cosa  più  importante,  non abbandonano  l'appartenenza  etnica 

rielaborando e adattando all'ambiente ospitante i valori culturali di origine. Questo fenomeno 

prende il nome di "assimilazione selettiva". Nel secondo caso, ossia quello dell'assimilazione 

verso  il  basso,  i  giovani  stranieri,  date  le  loro  condizioni  di  partenza  svantaggiate  e  la 

difficoltà di uscire dalla marginalità e disoccupazione, non sono in grado di fare scalate sociali 

e  alcuni  abbandonano la  scuola,  entrano a  fare parte  di  gang giovanili  o  mettono in  atto 

comportamenti devianti.

I  giovani  delle  seconde  generazioni  di  origine  straniera  si  ritrovano  a  conciliare  i  codici 

comportamentali  dei  propri  genitori  e  quelli  che  vengono dalla  società  di  accoglienza,  in 

primo luogo la scuola. Questa condizione non è di facile soluzione poiché in casi di rifiuto del 
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modello  comportamentale  della  società  ospitante  i  giovani  scelgono  l'isolamento  sociale, 

mentre  in  casi  di  rifiuto  del  modello  proposto  dai  genitori  sopraggiungono  difficoltà  che 

pregiudicano la  coesione familiare.  Quest'ultima,  messa a  dura prova già  con l'esperienza 

migratoria dei genitori, deve fare i conti anche con la realtà che figli che, giunti nel nuovo 

paese,  iniziano  un  processo  di  assimilazione  dei  valori  culturali  del  paese  ospitante,  un 

processo che crea incomprensioni e conflitti all'interno della famiglia. I genitori stessi, spesso, 

nell'affrontare questa complessa situazione, possono incontrare delle difficoltà, pertanto si è 

sottolineata l'importanza del fatto che la famiglia lavori in sinergia con operatori sociali quali 

insegnanti,  educatori,  psicologi  affinché  i  ragazzi  stranieri  abbiano  la  possibilità  di 

sperimentare  un  processo  di  integrazione  armonico,  e  allo  stesso  tempo  non  arrivino  a 

disconoscere totalmente la propria cultura di origine. 

Per ragioni storiche e sociali, le realtà delle seconde generazioni in Francia e in Germania 

sono  differenti  da  quella  italiana.  Nel  corso  del  2010  in  Europa  ben  803mila  (Eurostat) 

cittadini  stranieri  hanno  ottenuto  la  cittadinanza  europea.  Questo  numero  è  destinato  a 

crescere.  A partire  da  questa  considerazione,  si  renderanno  necessarie  direttive  europee 

comuni poiché la futura società europea sarà sempre più muti-culturale. 

La ricerca sul campo non vuole offrire una visione totale e categorica della comunità cinese in 

Italia, ma si configura come uno scorcio di determinati aspetti della realtà vissuta da alcuni 

ragazzi cinesi di seconda generazione e dai loro genitori nella città di Padova. Prima di trarre 

delle personali conclusioni riguardo a questa esperienza, vorrei sottolineare alcuni elementi 

della mia ricerca. Dorinne Kondo, giapponese di terza generazione nata e vissuta in America e 

professoressa di antropologia a Harvard, aveva condotto trent'anni fa una ricerca in Giappone 

sui giapponesi112. Rispetto alla ricerca della professoressa, essendo io figlia di immigrati cinesi 

in Italia, ho riscontrato più differenze che analogie. Nell'interazione con gli informatori è stato 

difficile dosare il grado di distanza culturale, emozionale e cognitiva fra me e loro e tale grado 

è variabile di volta in volta. Dalle osservazioni, dalle conversazioni e dai momenti di relax, è 

stato  difficile  capire  quali  aspetti  degli  atteggiamenti  o  dei  discorsi  dei  miei  informatori 

fossero  utili  alla  mia  ricerca.  Essendo  io  condizionata  dalle  mie  origini,  avrò  trascurato 

sicuramente  alcuni  elementi  perché  essendomi  familiari  non  avrò  dato  loro  la  giusta 

considerazione. Proprio per questo motivo non ho riscontrato quelle profonde differenze di 

costume  che  la  professoressa  Kondo  ha  riscontrato  in  Giappone  ad  esempio  riguardo 

112 Kondo D.K., Dissolution and Reconstitution of Self: Implications for Anthropological Epistemology, in 
Cultural Anthropology, vol. 1, N. 1(Feb., 1986), pp. 74-88

103



all'etichetta a cui attenersi durante il pasto. 

Ciò che è emerso dalle mie osservazioni, conversazioni, interazioni e interviste è innanzitutto 

la disponibilità con cui i ragazzi cinesi del dopo-scuola “Drago d'Oro” mi hanno accolta. In 

secondo luogo mi sono resa conto che, nonostante fossero bene integrati, alcuni di loro erano 

ancora vittima di determinati pregiudizi verso la società italiana. La teoria esposta di Nazli 

Kibria sui cinesi e coreani che vivono la propria identità oltre che come un fattore culturale, 

anche  come  una  questione  di  razza  e  di  sangue.  Questa  mentalità  è  radicata  nei  cinesi  

immigrati di prima generazione e in una parte della seconda generazione. Kondo, nella sua 

ricerca, ha riscontrato la stessa convinzione nei giapponesi113, infatti la cultura, la lingua e la 

razza per questi ultimi sono strettamente collegate. Più della metà dei ragazzi intervistati sono 

riluttanti all'idea di sposare qualcuno di nazionalità non cinese, soprattutto i maschi mettono in 

rilievo il fattore della fiducia sostenendo che gli italiani in generale sono persone inaffidabili. 

Nonostante alcuni giudizi negativi, tuttavia non è stata riscontrata alcuna irriducibile ostilità 

verso il popolo italiano, ma è un dato di fatto che i genitori inculchino nelle menti dei figli un 

profondo patriottismo e un orgoglio nazionale per il progresso e lo sviluppo economico che si 

sta realizzando in Cina.

A dispetto di quanto mi sarei aspettata, per quanto concerne i problemi inerenti  ai  diversi 

codici  comportamentali  (quello  cinese  e  quello  italiano)  non  sono  affiorate  particolari 

difficoltà, tranne alcune eccezioni come il caso di una ragazza che non condivide determinati 

atteggiamenti espansivi dei coetanei italiani: tali comportamenti sono in netto contrasto con la 

cultura confuciana che infatti non incoraggia l'esternazione delle emozioni personali. 

Riguardo al futuro, pur tenendo presente la loro giovane età, quasi nessuno dei ragazzi ha 

espresso  il  desiderio  di  continuare  a  svolgere  le  stesse  attività  che  svolgono  i  genitori. 

Aspirano piuttosto ad occupazioni che diano loro la possibilità di viaggiare, conoscere nuovi 

paesi e trovare nuove opportunità. 

Un altro dato emerso da questa ricerca riguarda la scarsa attenzione che i genitori prestano alla 

sfera emotiva dei figli poiché ritengono che il benessere economico possa soddisfare tutte le 

loro esigenze.  Ne consegue che pochi partecipano alle  attività didattiche anche quando la 

lingua non è un ostacolo. Si è giunti a questa osservazione perché alcuni ragazzi sostengono di 

trascorrere il tempo libero in solitudine davanti ad apparecchi elettronici in totale assenza dei 

genitori. Il comportamento di questi ultimi è il frutto del codice educativo ricevuto da piccoli 

in seguito alle difficili condizioni economiche delle famiglie di provenienza agricola. Essi non 

hanno l'abitudine di  interagire  con i  figli.  La  mancanza dei  genitori  cinesi  è  chiaramente 

113Ivi; p. 76
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avvertita  dai  ragazzi  cinesi  nel  momento  in  cui  il  loro  rapporto  familiare  viene  messo  a 

confronto con il modello educativo delle famiglie italiane dove i genitori sono più tolleranti 

nei  confronti  degli  insuccessi  o  degli  errori  dei  figli.  Il  fatto  che  tante  famiglie  cinesi 

pretendano il massimo dai propri figli si riflette nella scelta di talune famiglie di mandare i  

figli a studiare in Cina e, qualora tornino riportando scarsi risultati, nella scelta di diseredarli  

(ciò mi è stato riferito da una ragazza durante una conversazione).

I genitori cinesi tengono legati i figli alla propria cultura affinché non vengano influenzati dal 

modello occidentale e non mettano a rischio il  raggiungimento del  successo economico e 

sociale  che,  è  bene ricordarlo,  non solo  è  di  importanza  materiale  ma anche di  prestigio 

personale e di indipendenza. Timori in più rispetto a questo sono sorti in seguito alla crisi 

economica in Europa ma soprattutto in Italia, dove si assiste a un contro-esodo da parte di 

alcuni cinesi per il dubbio che venga vanificato il successo raggiunto in termini di autonomia 

imprenditoriale. Per non subire la crisi, sono emersi dalla mia indagine modi comportamentali  

diversi. Coloro che restano in Italia hanno riorganizzato in modo drastico il sistema produttivo 

come il caso citato dalla ragazza da me intervistata, altri cercano possibilità di mercato in 

paesi  confinanti  come  un'altra  ragazza  che  ha  dichiarato,  pur  minorenne  e  in  assoluta 

ignoranza della lingua, di aver accompagnato gli zii materni in Albania.

Per  affrontare  meglio  le  difficoltà  imposte  dalle  sempre  nuove  regole  dei  mercati  e  per 

maggiore potere contrattuale nei confronti dei paesi ospitanti si sono costituite associazioni 

formate da numeri consistenti  di partecipanti come l'Associazione Commercianti Cinesi di 

Milano e di Padova. Queste associazioni sono in via di espansione soprattutto tra i giovani di 

seconde generazione, i quali ne hanno capito l'importanza, come l'Associna con un sito web  il 

cui scopo è quello di cultura, informazione e intrattenimento tra le comunità cinesi in Italia e  

con evidente motivo unitario. 

Nell'Italia di oggi, la politica non conferisce la giusta importanza al tema dell'immigrazione 

poiché non viene visto come una nuova opportunità di sviluppo economico: addirittura esso 

crea tensioni e paura verso la minaccia di un possibile sconvolgimento dell'attuale modo di 

vivere e di pensare degli italiani. Al contrario le nuove generazioni di immigrati, arricchite 

dalle stesse condizioni disagiate e avendo una visione dell'"altro” più tollerante e la tendenza a 

sentirsi tutti uniti dagli stessi bisogni, contribuiranno a creare modifiche profonde nell'assetto 

sociale. 
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APPENDICE

Domande rivolte ai ragazzi 

1.Quanti anni hai?

2.Qual è la tua storia migratoria?

IDENTITA'

3.Ti senti più italiano o cinese?

4.Preferisci parlare in italiano o in cinese?

5.Che cosa significa essere cinese/italiano per te?

AMICI e INTEGRAZIONE

6.Hai amici italiani o cinesi?

7.Preferisci stare con gli amici italiani o cinesi?

8.Cosa dovrebbero fare gli italiani per conoscere meglio i cinesi e viceversa?

9. Ti sposeresti mai con un laowai?

FAMIGLIA

10.Vai d'accordo con i genitori? 

11. Ti parlano in cinese/dialetto o in italiano?

12. Secondo te ti conoscono bene?
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13. Quale lavoro fanno i tuoi genitori?

14. Si aspettano che continui la loro attività?

SCUOLA

15.  Quale scuola frequenti?

16. Hai intenzione di continuare gli studi dopo le superiori?

17. Quale scuola o università ti piacerebbe frequentare?

18. Cosa ti dicono i genitori al riguardo?

RAPPORTO CON LA CINA

18. Perché frequenti questa scuola (Scuola Drago d'oro)? 

19. Che cosa rappresenta per te la Cina?

20. Vuoi tornare in Cina?

DIVERTIMENTO 

21. Cosa fai nel tuo tempo libero?

CITTADINANZA

21. Hai il passaporto italiano?

22. Vuoi diventare un cittadino italiano?

FUTURO

22. Continuerai l'attività di famiglia?

23. Come/ dove ti vedresti fra dieci anni?
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Domande rivolte ai genitori

了解在意大利中国父母

意大利:

1、从中国哪里来？

2、为什么来意大利？

3、是否在其他国家居住过

4、为什么选择了这个城市？

工作：

5、做什么工作？

家人和亲戚:

6、你的家人都在意大利吗？

7、有亲戚朋友住在别的国家吗？

8、你们有来往吗？

9、你们跟亲戚朋友的关系好吗？

10、据说在意大利的中国人不团结，是吗？

学历与业余时间:

11、在中国在校读书多少？

12、业余时间，你们一般干什么？

与意大利人沟通:

13、在意大利遇到了什么困难了吗？

14、你对意大利的文化和政府有什么了解？

15、你对意大利人有什么看法？

16、意大利人好接触吗？
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17、居住在意大利对你们带来的好处

18、意大利的经济危机怎样影响到你们了吗？

孩子:

19、在家里你们说什么话？

20、以后想让孩子继续读大学吗？

21、你们觉得你们的孩子将来生活里会有什么困难呢？

22、你们想让孩子永远呆在意大利吗？

23、为什么让孩子上金龙学校？

24、你们和孩子们有代沟问题吗？

25、你们和孩子有文化差异吗？

26、孩子们个你们谈他们每天的烦恼吗？

27、你们陪孩子出去玩吗

28、你们觉得儿子比女儿重要吗？

29、你们会拒绝一个意大利女婿\儿媳妇吗？

30、孩子如果想读大学，你们同意吗？

回国:

30、你们以后想返回中国居住吗？

31、什么时候想彻底回国？
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